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Prefazione
Serena Spinelli

Assessora alle Politiche sociali, all’edilizia residenziale
pubblica e alla cooperazione

internazionale della Regione Toscana

I
l Rapporto Povertà 2025 di Ca-
ritas Toscana ci offre ancora una 
volta un quadro lucido e profon-
damente realistico delle fragili-

tà che attraversano la nostra socie-
tà. L’ascolto restituito dai Centri Ca-
ritas ci obbliga a leggere la povertà 
nella sua dimensione concreta, quo-
tidiana, talvolta invisibile, ma sem-
pre più diffusa.
Nel 2024, sono state 29.297 le per-
sone accolte dai Centri di Ascol-
to toscani, il dato più alto dal 2007, 
con un incremento del 3,9% rispet-
to all’anno precedente. Un numero 
che da solo basta a segnare un al-
larme, ma che assume un significa-
to ancora più profondo se si guarda 
ai profili che lo compongono: don-
ne (54,9%), adulti in età lavorativa 
(59,5%), migranti (60,7%), un cre-
scente numero di anziani (16%). 
Questa fotografia riflette con chia-
rezza le trasformazioni struttura-
li che attraversano la Toscana: l’in-
vecchiamento della popolazione, 

l’indebolimento delle reti familiari, 
l’erosione dei diritti nel mondo del 
lavoro.
Il 15,2% dei cittadini toscani è a ri-
schio povertà o esclusione sociale. Si 
tratta di una percentuale in crescita, 
anche se ancora al di sotto della me-
dia nazionale. Un dato che chiama 
in causa tutti, la politica, le ammini-
strazioni locali, le istituzioni pubbli-
che, i corpi intermedi, il terzo setto-
re. Pensare che l’attuale andamento 
economico - dopo il terremoto in-
flattivo degli scorsi anni e le dina-
miche salariali inadeguate al costo 
della vita - possa sanare le fratture 
sociali, sarebbe irresponsabile.
Oggi esiste - ed è ben diffusa e do-
cumentata - anche la povertà den-
tro il lavoro, la condizione inaccet-
tabile di chi, pur avendo un impie-
go formale, non riesce a raggiunge-
re un reddito dignitoso. Il 27% dei 
lavoratori intervistati dalla Caritas 
ha dichiarato redditi insufficienti, e 
tra i pensionati oltre il 70% vive al di 
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sotto della soglia minima. È un da-
to che scardina stereotipi e impone 
una riflessione strutturale sul mo-
dello di sviluppo del nostro Paese e 
quali siano state le relative ricadute 
sociali. 
Nel contesto toscano, segnato da un 
indice di vecchiaia tra i più elevati 
del Paese (26,7% di over 65), da un 
aumento delle disuguaglianze terri-
toriali e da crescenti forme di solitu-
dine abitativa (il 20% delle persone 
accolte vive da sola), occorre rilan-
ciare politiche pubbliche capaci di 
leggere la complessità e intercettare 
i nuovi bisogni. Le povertà non so-
no mai soltanto materiali, sono edu-
cative, sanitarie, relazionali. Servo-
no strumenti di welfare che siano 
universali ma anche personalizzati, 
inclusivi ma territorialmente mira-
ti, e soprattutto frutto di una gover-
nance collaborativa tra istituzioni, 
società civile e cittadini.

Regione Toscana non si sottrae a 
questa responsabilità. Gli interventi 
sul contrasto alla povertà, sul soste-
gno all’abitare, sull’inclusione lavo-
rativa e sociale, si ispirano al prin-
cipio dell’equità e si fondano su una 
lettura integrata del bisogno.
Ma non basta. È proprio per questo 
che il lavoro svolto da Caritas To-
scana - con la sua preziosa rete di 
ascolto, cura e prossimità - è par-
te essenziale della strategia comune 
per la coesione sociale.
Come scriveva don Lorenzo Milani, 
“Ho imparato che il problema degli 
altri è uguale al mio. Sortirne tutti 
insieme è la politica. Sortirne da soli 
è l’avarizia.” È in questo spirito che 
insieme continueremo a operare: 
non per gestire l’esclusione, ma per 
costruire appartenenza. Perché nes-
suno, in Toscana, debba più sentir-
si ai margini di qualcosa che gli ap-
partiene di diritto: la comunità.
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A
nche quest’anno le Cari-
tas diocesane della Toscana 
pubblicano A mani vuote, il 
Rapporto sulle povertà in-

contrate nel 2024 nel servizio quoti-
diano dell’ascolto.
È una delle poche esperienze in cui il 
terzo settore raccoglie dati di interes-
se pubblico.
Una statistica di base, che non ha la 
pretesa di fotografare la realtà della 
povertà in Toscana ma che, sicura-
mente rende ragione di volti e storie, 
persone, che gli operatori e i volontari 
delle Caritas della Toscana incontra-
no, ascoltano, accolgono e alle quali si 
fanno prossimi quotidianamente.
Crediamo importante creare allean-
ze nella raccolta dei dati, perché mo-
nitorare l’andamento delle povertà o 
individuare il sorgerne di nuove, per-
mette alla comunità ecclesiale di at-
tivare risposte anticipatrici, opere se-
gno di vangelo e alla società civile di 
orientare le politiche sui bisogni re-

ali della “povera gente”. Il Rapporto 
di quest’anno evidenzia che il nume-
ro delle persone che abbiamo incon-
trato nel 2024 è cresciuto rispetto a 
2023, questo significa che l’onda lun-
ga della crisi iniziata con la pandemia 
e cresciuta con la crisi economica ge-
nerata dalla “guerra mondiale a pez-
zi” (cit. papa Francesco) non accenna 
a rallentare e chi ne fa le spese sono 
ancora i soggetti più fragili della no-
stra società. Il numero delle persone 
incontrate cresce però anche grazie al 
fatto che si rafforza la rete territoria-
le dei Centri d’Ascolto, i sensori che la 
comunità ecclesiale mette in atto per 
intercettare e prendersi cura delle fra-
gilità delle persone. La capillarità del-
la rete dell’ascolto, pur nella consa-
pevolezza delle differenze qualitati-
ve tra CdA diocesani e CdA parroc-
chiali, dimensione sulla quale possia-
mo e dobbiamo crescere, è il nostro 
punto di forza.
Il Rapporto definisce questo tempo 

Introduzione
+ Fra’ Mario Vaccari

Vescovo di Massa Carrara Pontremoli,
incaricato CET per le Caritas della Toscana
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come un “tempo di transizione”.
“A mani vuote” ci dice che in Tosca-
na si sta bene, i livelli di disagio eco-
nomico, pur in presenza di alcu-
ni segnali di peggioramento rispet-
to all’anno precedente, sono relativa-
mente contenuti ma ci dice anche che 
non dobbiamo sottovalutare alcuni 
segnali di allarme.
Siamo una regione che invecchia, 
nella quale cresce il numero delle 
persone sole, diminuiscono i giovani, 
aumentano, anche se di poco rispet-
to al 2023, le persone a rischio di po-
vertà o esclusione sociale. Gli immi-
grati e le persone con disabilità sono 
cluster che evidenziano una maggio-
re fragilità strutturale.
L’invecchiamento non è solo un fe-
nomeno anagrafico, ma è un fattore 
che ridefinisce la distribuzione dei bi-
sogni, delle risorse e delle responsa-
bilità sociali, generando nuovi rischi 
di esclusione e di impoverimento, sia 
individuale che familiare.
Nel nostro Rapporto si evidenzia an-
che come il nesso tra povertà educa-
tiva e povertà economica sia sempre 
più centrale, alimentando dinamiche 
di esclusione, immobilità sociale ed 
ereditarietà della povertà.
Ci domandiamo: che fare?
Crediamo che in questo contesto so-
ciale, a luci ed ombre, lo sviluppo re-
gionale sarà a vantaggio di tutti, a 

partire dagli ultimi, solo se si riuscirà 
a rendere l’economia più forte e capa-
ce di affrontare le difficoltà, a ridurre 
le differenze tra le varie zone e distri-
buire la ricchezza in modo più giusto, 
ad aiutare le persone in difficoltà e fa-
vorire l’inclusione sociale.
A mani vuote è il titolo del Rapporto 
povertà Caritas Toscana 2025.
A mani vuote è la condizione in cui 
si trova chi ha lavorato tutta la vita o 
sta lavorando con un salario povero, 
che abbiamo analizzato con intervi-
ste personali nel terzo capitolo.
Entriamo sempre più in contatto con 
una stanchezza invisibile, con una 
zona d’ombra nella quale vivono per-
sone che, avendo lavorato o lavoran-
do, dovrebbero veder riconosciuta la 
loro dignità, ed invece sperimentano 
precarietà, insicurezza e marginalità 
sociale.
Avere una pensione minima non per-
mette più di sopravvivere dignitosa-
mente.
Avere un lavoro con un reddito in-
sufficiente è una condizione che non 
permette una vita con un futuro si-
curo. Come Caritas della Toscana vo-
gliamo stare accanto a queste perso-
ne, come a tutte le altre che incontria-
mo quotidianamente, amplificando 
il loro grido di aiuto, che troppo spes-
so è spezzato e non trova sponda suf-
ficiente nei servizi pubblici.
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Consegnamo questo Rapporto
alla comunità ecclesiale
Crediamo che la sfida che ci aspetta, 
come Caritas, chiesa in frontiera, del-
la quale siamo consapevoli e che non 
è più rimandabile, sia quella di pas-
sare, nel nostro farci prossimi alle si-
tuazioni di fragilità, da risposte di ca-
rattere emergenziale ed assistenziale, 
che “aiutano a sopravvivere” a per-
corsi di accompagnamento che fac-
ciano uscire le persone che incontria-
mo dalle sabbie mobili della povertà.
Crediamo anche che sia necessario 
investire sulla creazione di percor-
si di advocacy, protezione sociale e 
tutela dei diritti, fedeli al dettato del 
Concilio Vaticano II che ci invitava a 
“non dare per carità quello che è do-
vuto per giustizia” (AA8).
Per questo riteniamo fondamentale 
creare alleanze e sinergie con tutte le 
realtà del Terzo settore e con le isti-
tuzioni, a partire dall’opzione con-
divisa da tutti di mettere al centro la 
persona fragile e collaborare alla cre-
azione di percorsi che sappiano atti-
vare energie sopite e generare futuro.
Ma crediamo che la sfida che più ci 
provoca è quella di “fare comunità”.
In un tempo come il nostro, caratte-
rizzato da un forte individualismo, 
con un forte aumento della solitudi-
ne e dell’incertezza esistenziale “fa-
re comunità” è andare “in direzione 

ostinata e contraria” (Faber).
Essere lievito e animare comunità in 
cammino, accoglienti e solidali, è la 
risposta nuova che la comunità eccle-
siale può dare per far crescere la no-
stra società civile toscana.

Consegnamo questo Rapporto
alla società civile
Siamo convinti che i dati contenu-
ti nel Rapporto povertà 2025 siano 
una buona base, insieme con i dati 
del Rapporto povertà dell’Osservato-
rio Sociale Regionale, per organizza-
re politiche di contrasto alla povertà 
che partano davvero da bisogni reali 
e non dalla ricerca del consenso.
Come Caritas della Toscana, siamo 
convinti che le sfide future richieda-
no una governance pubblica capace 
di agire in modo integrato su demo-
grafia, inclusione sociale, formazione 
e occupazione, con interventi mirati 
a ridurre le disuguaglianze e sostene-
re la coesione territoriale.
Ci chiediamo se il nostro sistema di 
welfare sia capace di sostenere queste 
nuove/vecchie sfide e se sia pronto a 
sostenere la domanda di lavoro di cu-
ra delle persone anziane e sole.
In particolare riteniamo necessario 
investire in ricerca, servizi di assi-
stenza e interventi volti a promuove-
re il benessere, soprattutto degli an-
ziani, garantendo una presa in carico 
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multidimensionale attraverso una re-
te integrata di servizi socio-sanitari.
Crediamo infine che l’investimento 
in una sempre maggiore attenzione 
alla condizione giovanile, in tutta la 
sua complessità, dalla scuola agli in-
teressi personali, capace di offrire pa-
ri opportunità, e così di contrastare la 
trasmissione intergenerazionale delle 
disuguaglianze – rappresenti una le-
va strategica per ridurre le differenze 
e promuovere la coesione sociale.
Molti passi in questa direzione, in 
questi anni, sono stati fatti ma rima-
ne ancora molto cammino da fare.

Permettetemi di concludere questa 
presentazione ringraziando di cuore 
tutti gli operatori, i volontari, i ragaz-
zi e le ragazze del Servizio Civile Uni-
versale che ogni giorno, nei Centri di 
Ascolto si fanno prossimi alle perso-
ne nel bisogno. Senza il loro servizio 
quotidiano, appassionato, competen-
te e silenzioso questo Rapporto non 
ci sarebbe stato.
Sono loro il volto bello della chiesa in 
uscita, ospedale da campo, estrover-
sa, che sceglie di abitare le periferie 
geografiche ed esistenziali di questo 
tempo facendo propria e attualizzan-
do la missione di Gesù “sono venuto 
perché tutti abbiano la vita e l’abbia-
no in abbondanza” (Gv 10,10). 
Radicati nella Parola di Dio come 

Maria di Betania, scelgono di mi-
surarsi sui percorsi della concretez-
za dell’amore, come la sorella Mar-
ta, perché se l’incontro con il Signo-
re Gesù non cambia la vita, resta ste-
rile e inconcludente. L’ascolto di Dio 
e dell’uomo, per essere autentico deve 
sfociare nel servizio all’uomo povero.
Vorrei ora, a conclusione di queste 
riflessioni ripercorrer la vita di San 
Francesco alla luce dell’incontro con 
i lebbrosi che egli mette all’inizio del-
la sua vita di conversione alla fede, un 
incontro che per tanti di noi è avve-
nuto in modo simile facendosi pros-
simi dei più poveri.
Francesco lo racconta alla fine del-
la sua vita nel Testamento. Ed è sor-
prendente che metta all’inizio della 
sua vicenda un evento che cambierà 
completamente il suo modo di senti-
re, il sapore, le prospettive e quindi le 
scelte che farà nel mondo.
Lui pone così l’incontro con i lebbro-
si, coloro che “mi facevano amarezza 
ogni volta che li incontravo”, ma “Il 
Signore mi condusse tra loro” e io “fe-
ci misericordia”. Queste due frasi co-
stituiscono il nucleo centrale di tutta 
la storia di Francesco.
Una storia condotta da Qualcuno, 
dallo Spirito Santo, dalla Grazia di 
Dio e lui si lascia condurre. Una sto-
ria a cui dà una risposta persona-
le legata alla misericordia: la parola 
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evangelica per eccellenza. La gratui-
tà nei confronti dei miseri, dei pove-
ri è essere accanto a loro senza pre-
tendere nulla. Uno dei ritorni costan-
ti dei suoi scritti è lo proprio lo sguar-
do evangelico sulla vita. Uno sguardo 
che lo fa essere uomo di misericordia 
perché ricevuta, perché condotto da 
Dio per amore, e che lo fa diventare 
l’uomo dei fratelli, degli altri, dei mi-
nori nella società del suo tempo. 
Questo sguardo rinnovato dà la gioia 
di una condivisione che non preten-
de nulla. Questa è la grande lezione 

che Francesco ci ha lasciato: il corag-
gio di lasciarsi condurre e, lì dove sia-
mo condotti, regalare la parte più im-
portante di noi, il cuore, a coloro che 
ci sono accanto. 
Se noi dessimo reciprocamente que-
sto sguardo di gratuità misericordio-
sa, il luogo dove vivremmo sarebbe il 
Paradiso. Sarebbe il luogo di un uo-
mo evangelico in grado di accogliere 
le diversità senza pretendere nulla, e 
dunque senza mai fare la guerra con-
tro l’altro.





I
l contesto socioeconomico del-
la Toscana sta lentamente recupe-
rando i valori precedenti alla cri-
si 2008-2015 e successivamente al-

la pandemia. Tuttavia, questo siste-
ma «in transizione» conserva fragi-
lità strutturali nei settori demogra-
fico, produttivo, sociale e formativo. 
Senza un piano strategico integrato 
di rafforzamento, queste debolezze 
rischiano di compromettere i gua-
dagni raggiunti, diventando poten-
ziali punti di cedimento di fronte al-
le nuove emergenze internazionali.

Lo scenario regionale
Dal punto di vista demografico, la 
Toscana è interessata da un pro-
gressivo invecchiamento della po-
polazione, con un aumento dell’e-
tà media e degli indici di vecchiaia 
e dipendenza strutturale degli an-
ziani. L’età media è passata da 46,3 a 
48,2 anni tra il 2015 e il 2025, e al 1° 
gennaio 2025, l’indice di dipenden-
za strutturale degli anziani era del 

42,9%, indicando che ci sono po-
co più di due adulti in età lavorativa 
per ogni persona con 65 anni o più. 
Questo fenomeno è accompagnato 
da una leggera flessione demogra-
fica e da forti squilibri territoriali e 
generazionali. La popolazione resi-
dente stimata al 1° gennaio 2025 era 
di circa 3,7 milioni di abitanti, in ca-
lo dell’1,1% rispetto al 2019. Si regi-
stra inoltre una presenza crescente 
ma diversificata di cittadini stranie-
ri (circa 440.000 al 1° gennaio 2025, 
pari al 12% della popolazione e me-
diamente più giovani) e persone con 
disabilità (circa 158.000 nel 2023, 
pari al 4,3% della popolazione). L’a-
nalisi evidenzia anche significati-
ve differenze provinciali; ad esem-
pio, Grosseto e Massa-Carrara sono 
le province con la quota più bassa di 
minori e la più alta di over 65, re-
gistrando di conseguenza l’età me-
dia e gli indici di vecchiaia e dipen-
denza degli anziani più elevati. Pra-
to e Firenze, invece, mostrano una 

Sintesi
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quota di stranieri sulla popolazione 
residente superiore alla media. Que-
sti cambiamenti demografici stan-
no producendo effetti concreti sulla 
composizione sociale toscana, deli-
neando un contesto di vulnerabilità 
diffuse e differenziate.
Le previsioni demografiche, carat-
terizzate da un calo progressivo, 
prefigurano inoltre un forte calo 
della popolazione scolastica e uni-
versitaria nei prossimi vent’anni, 
con potenziali ripercussioni sulla 
tenuta del sistema formativo. Si sti-
ma che la popolazione toscana tra 3 
e 18 anni diminuirà da 479mila nel 
2025 a circa 396mila nel 2035. Que-
sto comporterà una riduzione delle 
iscrizioni nelle scuole primarie e se-
condarie di primo grado, e successi-
vamente, un calo significativo nella 
scuola secondaria di secondo grado 
e nelle immatricolazioni universita-
rie. Sebbene questo fenomeno inte-
ressi anche la popolazione naziona-
le, uno studio recente evidenzia di-
sparità territoriali tra gli atenei ita-
liani. Le università del Centro-Nord, 
inclusi gli atenei di Firenze, Pisa e 
Siena (con l’eccezione dell’Univer-
sità per Stranieri di Siena), sembra-
no godere di una finestra temporale 
di dieci anni (2021-2031) in cui non 
perderanno iscritti, e in alcuni ca-
si vedranno una crescita. Tuttavia, 

anche questi atenei sono destinati a 
perdere quasi un quinto degli iscrit-
ti entro il 2041 a causa della dina-
mica demografica. Al contrario, gli 
atenei del Mezzogiorno è previsto 
che perdano iscritti già nei prossimi 
10 anni, con un rischio per la loro 
stessa sopravvivenza.
Dal punto di vista economico, la 
Toscana mostra segnali di ripresa, 
con un PIL pro capite leggermente 
inferiore alla media UE27 ma supe-
riore a quella nazionale. Nel 2023, il 
PIL pro capite toscano si attestava 
a 37.600 euro, l’1% in meno rispet-
to alla media UE27 (38.100 euro), 
ma superiore alla media nazionale 
(36.100 euro). Nonostante la cresci-
ta moderata nel 2023 abbia permes-
so di recuperare i livelli pre-pande-
mici, i primi mesi del 2024 hanno 
registrato un nuovo rallentamento. 
Le prospettive per il 2025 rimango-
no fragili, condizionate dall’insta-
bilità internazionale e dalla vulne-
rabilità di alcuni settori chiave. I ri-
schi al ribasso sono elevati, aggra-
vati dai conflitti in corso e dalle in-
certezze legate alle politiche com-
merciali, che potrebbero incide-
re negativamente su comparti co-
me l’industria farmaceutica e il si-
stema moda. Prometeia prevede per 
il 2025 una crescita del PIL tosca-
no del +0,5%, leggermente inferio-
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re alla dinamica prevista per l’eco-
nomia italiana (+0,6%). Nonostante 
l’economia toscana abbia recupera-
to i livelli di attività precedenti alla 
pandemia, la crescita rimane debo-
le e disomogenea tra i diversi settori 
produttivi. Persistono inoltre fragi-
lità strutturali che ostacolano l’av-
vicinamento della regione agli stan-
dard economici delle aree più svi-
luppate del Paese.
A livello sociale, i dati confermano 
livelli contenuti di povertà e rischio 
di esclusione rispetto al contesto na-
zionale. Tuttavia, i dati per il Cen-
tro Italia mostrano segnali di peg-
gioramento in alcune componen-
ti, in particolare tra giovani, fami-
glie numerose e cittadini stranieri. 
Nel 2024, il 15,2% della popolazione 
toscana era a rischio di povertà o di 
esclusione sociale, un dato in cresci-
ta rispetto al 2023 (13,2%), ma an-
cora inferiore alla media naziona-
le (23,1%) e UE27 (21%). La quota di 
persone a rischio di povertà mone-
taria è aumentata al 12,8% nel 2024. 
A livello di Centro Italia (in cui rien-
tra la Toscana), l’incidenza della po-
vertà assoluta familiare era del 6,7% 
nel 2023, con un picco del 32,4% tra 
le famiglie composte esclusivamen-
te da cittadini stranieri. La povertà 
assoluta individuale colpiva il 13,8% 
degli under 18 e l’11,8% dei giovani 

adulti. Per contro, in Toscana, l’in-
cidenza della povertà relativa indi-
viduale è scesa al 7,1% nel 2023, e 
quella familiare al 5%, collocando la 
regione in una posizione favorevo-
le nel confronto interregionale. Le 
percezioni delle famiglie sulla pro-
pria situazione economica mostra-
no una polarizzazione: sebbene la 
maggior parte la giudichi invariata, 
aumentano sia coloro che dichiara-
no un miglioramento sia quelli che 
segnalano un netto peggioramento.
Nel campo dell’istruzione e forma-
zione, la Toscana ha registrato pro-
gressi significativi, con un incre-
mento del livello di istruzione e una 
riduzione dell’abbandono scolasti-
co. La quota di residenti con un ti-
tolo di studio terziario è aumenta-
ta dal 19,3% nel 2015 al 23,3% nel 
2024, e il tasso di abbandono scola-
stico precoce si è attestato all’8,8% 
nel 2024, inferiore alla media ita-
liana ed europea. La percentuale di 
giovani tra i 20 e i 24 anni con alme-
no un diploma di scuola secondaria 
superiore ha raggiunto l’89,6% nel 
2024, superando le medie nazionale 
ed europea. Nonostante questi mi-
glioramenti, la Toscana rimane di-
stante dagli obiettivi europei, so-
prattutto per quanto riguarda la dif-
fusione del titolo di studio terziario 
(36,1% UE27 vs. 23,3% Toscana) e la 
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partecipazione degli adulti alla for-
mazione continua (13,3% UE27 vs. 
9,8% Toscana). Il rapporto INVAL-
SI 2024 indica performance com-
plessivamente superiori alla media 
nazionale per gli studenti toscani, 
con una ridotta incidenza della di-
spersione implicita. Il nesso tra po-
vertà educativa e povertà economi-
ca rimane centrale, alimentando di-
namiche di esclusione e immobili-
tà sociale. Per misurare la povertà 
educativa, una Commissione scien-
tifica interistituzionale ha definito 
un quadro concettuale che la distin-
gue in povertà di risorse (carenza di 
risorse educative e culturali) e po-
vertà di esiti (non acquisizione delle 
competenze necessarie). Le città to-
scane spiccano per la quantità di ri-
sorse educative possedute, mentre i 
comuni rurali della regione presen-
tano una carenza di risorse maggio-
re della media italiana.
Il mercato del lavoro regionale pre-
senta una dinamica occupaziona-
le positiva, con una crescita più in-
tensa rispetto alla media nazionale. 
Nel 2024, l’occupazione in Toscana 
è cresciuta del 2,5%, raggiungendo 
circa 1,7 milioni di unità, con un in-
cremento di quasi 40 mila occupati 
rispetto al 2023. Il tasso di occupa-
zione della popolazione in età lavo-
rativa (15-64 anni) è salito al 70,9%, 

superiore alla media italiana (62,2%) 
e dell’UE27 (68%). Anche il tasso di 
disoccupazione è sceso al 4,1% nel 
2024, inferiore alle medie del Cen-
tro Italia, nazionale ed europea. La 
condizione giovanile mostra segnali 
di miglioramento, con il tasso NE-
ET (giovani tra 15-29 anni che non 
studiano, non lavorano e non sono 
in formazione) stabile all’11%, in li-
nea con la media UE27 e inferiore 
al dato pre-pandemico e nazionale. 
Nonostante la crescita complessiva, 
persistono disuguaglianze struttu-
rali legate al genere, all’età, al livello 
di istruzione e alla condizione di di-
sabilità. Il lavoro femminile e giova-
nile continua a mostrare elementi di 
vulnerabilità, e le persone con disa-
bilità rimangono fortemente espo-
ste alla precarietà e a forme contrat-
tuali instabili, con la maggior parte 
delle assunzioni (68% nel 2021) av-
venuta con contratti a tempo deter-
minato. Queste criticità comporta-
no uno spreco di risorse umane e 
un’accresciuta vulnerabilità socio-
economica. L’aumento delle ore di 
Cassa Integrazione Guadagni (CIG) 
e Fondi di Solidarietà (FdS) in setto-
ri specifici come la moda e la metal-
lurgia, nonostante la crescita occu-
pazionale complessiva, riflette inol-
tre tensioni congiunturali e trasfor-
mazioni strutturali. 
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Nel complesso, le sfide future ri-
chiedono una governance pubbli-
ca capace di agire in modo integra-
to su demografia, inclusione sociale, 
formazione e occupazione, con in-
terventi mirati a ridurre le disugua-
glianze e sostenere la coesione terri-
toriale. È necessario investire in ri-
cerca, servizi di assistenza e inter-
venti volti a promuovere il benesse-
re degli anziani e delle persone con 
disabilità, garantendo una presa in 
carico multidimensionale attraver-
so una rete integrata di servizi so-
cio-sanitari. La sostenibilità dello 
sviluppo regionale dipenderà sem-
pre più dalla capacità di rafforza-
re la resilienza del sistema produt-
tivo, ridurre i divari interni e garan-
tire una distribuzione più equa della 
ricchezza, promuovendo inclusione 
sociale e contrasto alla povertà.

Gli utenti dei Centri di Ascolto
della Caritas 
L’analisi dell’evoluzione numerica 
delle persone assistite, i loro profi-
li socio-anagrafici, i principali bi-
sogni espressi e le risposte attivate 
dai Centri di Ascolto Caritas, dipin-
ge un quadro di povertà sempre più 
radicata e complessa.
Il 2024 ha visto un incremento si-
gnificativo delle persone in situazio-
ne di fragilità incontrate dai Centri 

di Ascolto Caritas in Toscana, rag-
giungendo un totale di 29.297 indi-
vidui. Questo dato rappresenta un 
aumento del 3,9% rispetto all’an-
no precedente (pari a 1.094 perso-
ne in più rispetto al 2023) ed è il va-
lore più elevato registrato nell’inte-
ro periodo 2007-2024. Tale crescita, 
che riprende il trend già osservato 
tra il 2019 e il 2022 (+20%), è attri-
buibile sia all’ampliamento della re-
te dei Centri di Ascolto sia al per-
sistere delle difficoltà socio-econo-
miche, aggravate dalla pandemia e 
dall’inflazione.
La distribuzione di queste fragili-
tà non è uniforme sul territorio re-
gionale. Nel 2024, oltre la metà del-
le persone incontrate (53,9%, pari 
a 15.800 individui) si è rivolta a un 
servizio attivo nella Toscana cen-
trale, un’area densamente popolata 
e storicamente il principale motore 
economico regionale. All’interno di 
questa macro-area, le diocesi di Fi-
renze (31,7%) e Prato (9,7%) hanno 
accolto circa il 42% della quota di 
persone fragili. Altre diocesi con un 
numero significativo di utenti so-
no Lucca (8,6%) e Livorno (7,9%), 
entrambe nella Toscana settentrio-
nale. Complessivamente, i Centri 
di Ascolto Caritas hanno registra-
to 192.389 contatti nel 2024 (esclusa 
la diocesi di Livorno), sebbene que-
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sto dato si riferisca al numero di ac-
cessi e non a persone univocamen-
te identificate. La media dei contat-
ti per persona seguita è pari a 7,1, 
con notevoli differenze territoriali: 
San Miniato (13,4), Arezzo (11,7) e 
Siena (9,5) mostrano un’intensità di 
contatto significativamente più ele-
vata rispetto alla media regionale, 
mentre Massa Carrara (1,8) e Mas-
sa Marittima (3,0) presentano valori 
più contenuti. Queste differenze ri-
flettono fattori come l’ampiezza ter-
ritoriale delle diocesi, la capillarità 
dei Centri di Ascolto e le specificità 
organizzative locali.
Un aspetto cruciale evidenziato dal 
rapporto è la cronicizzazione del-
la povertà. Nel 2024, il 39,7% delle 
persone seguite era in contatto con 
i servizi Caritas da almeno sei anni, 
segnando un leggero aumento ri-
spetto all’anno precedente. Le “nuo-
ve povertà”, cioè le persone incon-
trate per la prima volta negli ultimi 
dodici mesi, rappresentano il 26,1% 
(in calo rispetto al 29,3% del 2023). 
È particolarmente significativo che 
il 51,2% degli utenti seguiti nel 2024 
ha avuto il primo contatto nel pe-
riodo post-pandemico (dal 2021), 
un dato in crescita che segnala chia-
ramente come le crisi successive al 
2020 abbiano ampliato la platea del-
le persone in condizione di povertà.

Analizzando il profilo socio-ana-
grafico delle persone che chiedo-
no aiuto, emerge che oltre la me-
tà (54,9%, pari a 16.070 individui) è 
costituita da donne. Sebbene la per-
centuale sia leggermente diminuita 
rispetto al 2023, il numero assolu-
to è aumentato, e le richieste di so-
stegno presentate dalle donne spes-
so riguardano l’intero nucleo fa-
miliare. La maggioranza delle per-
sone si colloca nelle fasce centra-
li del ciclo di vita (59,5% tra i 25 e 
i 54 anni), confermando che i biso-
gni intercettati riguardano frequen-
temente l’intero nucleo familiare. 
È in aumento la quota di persone 
con 65 anni o più (16%), rifletten-
do l’invecchiamento della popola-
zione toscana. Gli stranieri costitu-
iscono ancora la maggioranza degli 
assistiti (60,7% pari a 17.799 indivi-
dui), pur registrando un calo rispet-
to agli anni precedenti (65,2% nel 
2023). Le principali comunità mi-
granti accolte sono quella maroc-
china (17,3% degli stranieri), peru-
viana (circa 12%), albanese (9,6%) 
e romena (7,7%), con una quota del 
5% di cittadini ucraini. Le perso-
ne seguite presentano prevalente-
mente un basso livello di istruzio-
ne (circa il 41%), e l’elevata inciden-
za di profili con basso titolo di stu-
dio o informazioni non disponibili 
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è in parte attribuibile alla prevalen-
za di cittadini stranieri extracomu-
nitari, che spesso incontrano diffi-
coltà nel riconoscimento dei titoli. 
La condizione di invalidità ricono-
sciuta riguarda l’1,3% delle persone 
incontrate. Per quanto riguarda la 
condizione occupazionale, si osser-
va un’elevata quota (42,7%) di per-
sone per le quali non è stata speci-
ficata, un dato in netto aumento a 
causa del lavoro di raccordo del co-
debook del sistema informativo di 
Caritas Toscana (Mirod) con quello 
del sistema informativo di Caritas 
Italia (OsPoWeb, adottato anche in 
Toscana dalla sola Diocesi di Livor-
no). Tra coloro per cui è specificata, 
il 28,5% sono disoccupati e il 15,2% 
sono occupati, cui si aggiunge un 
ulteriore 0,5% di persone impiega-
te senza contratto, evidenziando la 
presenza di “lavoratori poveri”.
Le condizioni abitative e familia-
ri rivelano ulteriori fragilità. Nel 
2024, la maggior parte delle persone 
(45%) vive in nuclei familiari, sebbe-
ne questa quota sia leggermente di-
minuita. È in aumento significativo 
la quota di persone che vive in coa-
bitazione con più famiglie (dal 0,1% 
del 2023 al 2,6% nel 2024), sugge-
rendo situazioni di forte disagio so-
ciale. Cresce anche la quota di per-
sone che vivono da sole, raggiun-

gendo il 20,1% (rispetto al 18,3% del 
2023), indicando una maggiore in-
cidenza di individui senza supporto 
familiare o relazionale. La maggior 
parte degli utenti (73,3%) vive in 
nuclei composti da una a tre perso-
ne. È particolarmente rilevante che 
il 40,8% delle persone seguite ha fi-
gli, e il 34,5% ha figli minori convi-
venti, una quota nettamente più al-
ta rispetto al 25,5% del 2023, sottoli-
neando come le difficoltà economi-
che coinvolgano spesso interi nuclei 
familiari con minori, tenuto con-
to che, complessivamente, il nume-
ro totale di figli minori conviventi è 
pari a 18.565.
Le persone assistite presentano una 
molteplicità di bisogni, spesso in-
trecciati tra loro, che riflettono la 
natura complessa e multidimensio-
nale dei processi di impoverimento. 
Il bisogno più diffuso è quello eco-
nomico/finanziario (74,2%), seguito 
da problematiche legate all’occupa-
zione e al lavoro (21,8%). Altri biso-
gni rilevanti includono problemi di 
salute (9,6%), abitativi (9,1%) e fami-
liari (7,6%). Specifici bisogni legati 
alla condizione di migrante o rifu-
giato sono stati rilevati nel 3,6% dei 
casi.
Gli interventi della Caritas si con-
centrano principalmente sul sod-
disfacimento dei bisogni primari e 
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sulla relazione di aiuto. L’interven-
to più frequente è l’erogazione di be-
ni e servizi materiali (60,2%), come 
alimenti, vestiario e farmaci. L’at-
tività di ascolto (28,3%) è un ele-
mento centrale della risposta, con-
fermando l’importanza della di-
mensione relazionale. Altri inter-
venti includono quelli legati all’al-
loggio (11,3%) e sostegni economi-
ci più strutturati come il micro-cre-
dito (3,6%).
Le evidenze confermano la forte 
complessità e multidimensionali-
tà delle fragilità incontrate. Sebbe-
ne la povertà economica sia il biso-
gno prevalente, gli operatori Caritas 
rilevano criticità che si intrecciano 
con vari aspetti della vita come il la-
voro, l’abitare, la salute, la famiglia, 
la disabilità e i percorsi migratori. 
La centralità dell’ascolto e la rispo-
sta ai bisogni primari sono elementi 
distintivi dell’azione Caritas. Tutta-
via, è essenziale rafforzare interven-
ti più strutturati – come il supporto 
all’inserimento lavorativo, l’accesso 
alla formazione e la consulenza le-
gale – per incidere sulle cause pro-
fonde della povertà e non solo sul-
le sue manifestazioni. In un conte-
sto con molti stranieri e migranti, 
è cruciale che l’ascolto non trascuri 
bisogni meno visibili come l’inclu-
sione sociale e il riconoscimento dei 

diritti. L’impianto degli interventi 
Caritas è comunque solido e mira a 
promuovere la dignità della perso-
na, rendendo strategico il potenzia-
mento dei percorsi di accompagna-
mento integrato per favorire una re-
ale uscita dalla marginalità.

Quando il reddito non basta
La condizione di povertà e disagio 
colpisce, sempre più di frequente, 
persone che si trovano costrette a 
rivolgersi ai Centri di Ascolto Cari-
tas pur avendo un impiego o perce-
pendo una pensione. Per delineare 
un quadro più preciso di questa re-
altà, nella primavera del 2025 è stata 
realizzata un’indagine campionaria 
su 1.041 individui distribuiti nelle 
17 diocesi toscane, focalizzandosi in 
particolare sui cosiddetti “pensio-
nati poveri” e “lavoratori con reddi-
to insufficiente”. La ricerca ha adot-
tato come soglia di “reddito suffi-
ciente” un valore di 726 euro al me-
se (pari a 8.718 euro annui), identi-
ficando chi percepisce meno di que-
sta cifra, sia da lavoro che da pensio-
ne, come a rischio di esclusione eco-
nomica e sociale.
L’indagine ha coinvolto specifica-
mente 473 pensionati, intervistati 
tra aprile e giugno 2025 dai volon-
tari dei centri di ascolto. La maggior 
parte di questi anziani proviene 
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dalle diocesi dell’area centrale del-
la Toscana, incluse Firenze, Prato, 
Lucca e Arezzo, sebbene siano state 
rilevate presenze significative anche 
in altre aree. La popolazione pensio-
nata che cerca aiuto presso la Cari-
tas ha quasi totalmente più di 60 an-
ni, equamente distribuita tra la fa-
scia 60-74 e gli over 75. Tra coloro 
che percepiscono un reddito sot-
to la soglia di povertà, emerge una 
prevalenza femminile (56,6%), con 
Firenze, Prato, Lucca, Arezzo e Pi-
sa che registrano numeri significa-
tivi di donne anziane povere, se-
gnalando una specifica vulnerabili-
tà di genere. Sebbene la quasi totali-
tà dei pensionati intervistati sia ita-
liana (88,8%), l’incidenza della po-
vertà è 12 punti percentuali più al-
ta tra gli stranieri. Si conferma inol-
tre che bassi livelli di istruzione (ele-
mentari o medie) sono spesso asso-
ciati a redditi sotto soglia, indican-
do il ruolo protettivo dell’istruzio-
ne contro la povertà. Prevalgono gli 
anziani soli (54,9% dei casi sotto so-
glia) o in coppia.
L’analisi della condizione pensioni-
stica rivela che i due terzi (73,7%) 
degli intervistati non hanno altri 
redditi oltre alla pensione, e tra co-
loro che percepiscono una pensio-
ne da lavoro (57,08% del campio-
ne), più di un terzo (39,62%) dichia-

ra entrate mensili sotto la soglia. 
Misure di supporto pubblico come 
l’Assegno di inclusione o l’inden-
nità di accompagnamento risulta-
no residuali. Questi dati si confron-
tano con il Report ISTAT 2023 sul-
la povertà in Italia, che indica come 
la povertà assoluta tra gli over 65 sia 
pari al 6,2%, pur riconoscendo la 
vulnerabilità economica degli an-
ziani, soprattutto in assenza di reti 
familiari. Le soglie ISTAT 2023 per 
la Toscana mostrano che, anche per 
una sola persona anziana, la spesa 
necessaria per evitare la povertà as-
soluta non scende sotto gli 800 euro 
mensili, superando i 1.300 euro per 
due anziani ultra75enni in area me-
tropolitana. Gli anziani pensionati 
che si rivolgono alla Caritas dichia-
rano redditi inferiori a queste so-
glie, evidenziando la loro condizio-
ne di povertà assoluta e la necessità 
di riconsiderare l’adeguatezza delle 
pensioni minime.
I lavoratori con reddito insufficiente 
rappresentano un fenomeno in cre-
scita a livello nazionale. In Tosca-
na, i lavoratori e le lavoratrici con 
reddito insufficiente rappresenta-
no il 34% degli utenti dei Centri di 
Ascolto Caritas. Questa incidenza 
varia significativamente tra le dio-
cesi, raggiungendo il 48% a Lucca e 
il 50% a Fiesole. L’analisi evidenzia 
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una predominanza femminile tra i 
lavoratori poveri (43% delle femmi-
ne contro 24% dei maschi), e una 
concentrazione nella fascia d’età tra 
i 30 e i 59 anni (82%), con la maggio-
re incidenza di working poor (40%) 
nella fascia 60-74 anni. Lo stato ci-
vile incide significativamente, con 
i celibi/nubili (47%) e i divorziati 
(43%) che mostrano incidenze su-
periori rispetto ai coniugati (26%), 
suggerendo una maggiore vulnera-
bilità economica per chi manca di 
forme di solidarietà economica tra 
partner. La cittadinanza ha un’in-
fluenza marginale, mentre un basso 
titolo di studio (licenza elementare 
o media) si associa a percentuali su-
periori alla media di working poor. 
La relazione è inversa tra dimensio-
ne del nucleo familiare e incidenza 
del reddito insufficiente, con le per-
centuali più elevate nei nuclei mo-
nopersonali (52%) e in quelli di due 
persone (35%).
Nonostante la maggior parte dei 
lavoratori intervistati (85,9%) ab-
bia un contratto di lavoro forma-
le, la condizione di working poor è 
particolarmente diffusa tra coloro 
che operano senza contratto regola-
re (78%). Tuttavia, anche tra i lavo-
ratori con contratto formale, il 27% 
percepisce un reddito insufficien-
te, dimostrando che un contratto 

non garantisce sicurezza economi-
ca. Il lavoro a tempo parziale è mol-
to diffuso (circa il 50% del campio-
ne) e l’incidenza della condizione di 
working poor è particolarmente ele-
vata in questo gruppo (41%), più del 
triplo rispetto ai lavoratori a tempo 
pieno (12%). Anche tra i lavoratori 
a tempo indeterminato (47,2% del 
campione), una quota significativa 
(20%) percepisce un reddito insuf-
ficiente, sebbene l’incidenza sia in-
feriore rispetto ai contratti a tempo 
determinato (34%).
I lavoratori e le lavoratrici che si ri-
volgono alla Caritas sperimentano 
severe forme di deprivazione mate-
riale: il 90% delle famiglie non riu-
scirebbe ad affrontare spese impre-
viste, e oltre l’80% non può permet-
tersi vacanze o il rinnovo degli ar-
redi. Le spese per il riscaldamen-
to sono problematiche per quasi la 
metà delle famiglie (45%), e un ter-
zo (33%) non riesce a garantire un 
adeguato pasto proteico giornalie-
ro. Svaghi, cene con amici e picco-
le spese personali sono precluse alla 
maggior parte. Il 60% vive in abita-
zioni in affitto o subaffitto, e di que-
sti il 59% dichiara il costo dell’affitto 
“pesante”, con il 50% che non riesce 
a pagare regolarmente e il 66% che 
accumula arretrati. Molti non rie-
scono a risparmiare (62%), e il 17% 
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ricorre a prestiti per coprire le spe-
se mensili. Anche per questa catego-
ria, la rinuncia alle spese mediche è 
un effetto drammatico della depri-
vazione economica, dichiarata dal 
36% degli intervistati, spesso a cau-
sa dei costi di farmaci e prestazioni 
diagnostiche, ma anche per le lun-
ghe liste d’attesa o gli impegni di la-
voro. Nonostante oltre la metà dei 
lavoratori intervistati (51%) dichiari 
di avere persone di supporto esterne 
al nucleo familiare, il senso di soli-
tudine appesantisce la quotidianità 
del 47% di loro.
Dall’indagine emerge quindi una 
povertà radicata e multidimensio-
nale che colpisce fasce della popola-
zione un tempo considerate più sta-
bili: anziani pensionati e lavoratori. 
Le pensioni minime e i salari da la-
voro non sono sufficienti a garantire 
una vita dignitosa secondo le soglie 

di povertà assoluta. Le condizioni 
abitative precarie, la rinuncia alle 
cure mediche, le difficoltà alimen-
tari e la compromissione della vita 
sociale sono aspetti comuni che evi-
denziano una vulnerabilità diffusa, 
aggravata spesso da un basso livel-
lo di istruzione e dalla mancanza 
di reti di supporto familiare. La ri-
cerca sottolinea la particolare fragi-
lità delle donne, sia pensionate che 
lavoratrici, e la crescente incidenza 
di nuclei monopersonali o di picco-
le dimensioni tra i poveri.
Questi dati sollecitano una riflessio-
ne profonda sull’adeguatezza del-
le politiche di sostegno al reddito e 
sulla necessità di interventi integra-
ti che vadano oltre la semplice ero-
gazione di sussidi per affrontare le 
cause profonde della povertà lavo-
rativa e della deprivazione nella ter-
za età.
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I
l presente capitolo analizza in 
chiave integrata le dinamiche de-
mografiche, economiche, sociali 
e formative della Toscana, aggior-

nate al 2024-2025, con l’obiettivo di 
fornire un quadro di contesto utile 
alla programmazione delle politiche 
pubbliche regionali.
La popolazione toscana è interessa-
ta da un progressivo invecchiamen-
to, con un incremento dell’età me-
dia e degli indici di vecchiaia e di-
pendenza strutturale degli anziani. 
Questo fenomeno è accompagnato 
da una leggera flessione demogra-
fica e da forti squilibri territoriali e 
generazionali, cui si aggiunge una 
presenza crescente ma diversificata 
di cittadini stranieri e persone con 
disabilità.
Dal punto di vista economico, la 
Toscana conferma la presenza di se-
gnali di ripresa, con un PIL pro ca-

pite lievemente inferiore alla me-
dia UE27 ma superiore a quella na-
zionale. Tuttavia, le prospettive per 
il 2025 restano fragili, condiziona-
te dall’instabilità internazionale e 
dalla vulnerabilità di alcuni settori 
chiave. A livello sociale, i dati con-
fermano livelli contenuti di pover-
tà e rischio di esclusione rispetto al 
contesto nazionale, sebbene con se-
gnali di peggioramento in alcune 
componenti, in particolare tra gio-
vani, famiglie numerose e cittadini 
stranieri.
Nel campo dell’istruzione e forma-
zione si rilevano progressi significa-
tivi, con un incremento del livello di 
istruzione e una riduzione dell’ab-
bandono scolastico. Tuttavia, la To-
scana resta lontana dagli obiettivi 
europei, soprattutto per quanto ri-
guarda la diffusione del titolo di stu-
dio terziario e la partecipazione de-

Capitolo 1

Il contesto socio-economico della Toscana
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gli adulti alla formazione continua. 
Inoltre, le previsioni demografiche 
delineano una contrazione marcata 
della popolazione scolastica e uni-
versitaria nei prossimi vent’anni, 
con effetti potenzialmente rilevan-
ti sulla tenuta del sistema formativo.
Infine, il mercato del lavoro regio-
nale presenta una dinamica occu-
pazionale positiva, con una crescita 
più intensa rispetto alla media na-
zionale. Tuttavia, persistono dise-
guaglianze strutturali legate al ge-
nere, all’età, al livello di istruzione 
e alla condizione di disabilità, ma 
anche persistenti disparità intra-re-
gionali1. Nonostante la riduzione 
della disoccupazione e dell’inatti-
vità, il lavoro femminile e giovani-
le continua a mostrare elementi di 
vulnerabilità. Le persone con disa-
bilità, inoltre, rimangono fortemen-
te esposte alla precarietà e a forme 
contrattuali instabili.
Nel complesso, il quadro regionale 
restituisce un sistema socioecono-
mico in transizione, caratterizzato 

1 Ad esempio, le aree interne e costiere 
della Toscana presentano livelli di 
reddito, occupazione e infrastrutture 
significativamente inferiori rispetto al 
centro urbano, con la “Piana fiorentina” 
che costituisce un motore economico 
fondamentale per la Toscana, svolgendo 
un ruolo produttivo strategico che 
contribuisce in modo significativo alla 
crescita regionale.

da fragilità strutturali, ma anche da 
risorse e margini di miglioramen-
to. Le sfide future richiedono una 
governance pubblica capace di agi-
re in modo integrato su demografia, 
inclusione sociale, formazione e oc-
cupazione, con interventi mirati a 
ridurre le disuguaglianze e sostene-
re la coesione territoriale.

1.1 – Una popolazione che
invecchia tra squilibri
generazionali e nuove sfide
di sostenibilità sociale

Questo paragrafo propone un’ana-
lisi dei principali dati e indicatori 
demografici relativi alla popolazio-
ne residente in Toscana al 1° gen-
naio 2025, con particolare attenzio-
ne ai fenomeni di invecchiamento, 
squilibrio generazionale e presen-
za dei gruppi sociali maggiormen-
te esposti al rischio di vulnerabili-
tà. Vengono approfonditi gli anda-
menti strutturali della popolazione 
(età media, composizione per età e 
genere, stato civile, cittadinanza, di-
sabilità), con una lettura disaggre-
gata a livello provinciale che mette 
in luce significative differenze terri-
toriali. L’obiettivo è fornire un qua-
dro utile a interpretare i mutamenti 
demografici in atto e le relative im-
plicazioni in termini di sostenibili-
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tà sociale e di programmazione del-
le politiche pubbliche.
I dati sulla popolazione residente al 
1 gennaio 2025 confermano che la 
popolazione toscana sta progressi-
vamente invecchiando. Negli ultimi 
dieci anni l’età media è passata da 
46,3 a 48,2 anni e il “peso over65”, 
sia sulla popolazione più giovane 
(indice di vecchiaia) che su quella in 
età lavorativa (indice di dipendenza 
strutturale degli anziani), è aumen-
tato in misura significativa. Al 1° 
gennaio 2025 l’indice di dipenden-
za strutturale degli anziani è pari 
al 42,9%, il che significa che ci sono 
poco più di due adulti in età lavora-
tiva per ogni persona con 65 anni o 
più. Oltre la metà della popolazione 
toscana (il 55,5%) non è né coniuga-
ta né unita in una unione civile, con 
una prevalenza più alta tra le don-
ne (56,4%). Gli stranieri residenti in 
Toscana, circa 440.000 al 1° genna-
io 2025, sono aumentati nel tempo 
e rappresentano il 12% della popo-
lazione. Sono mediamente più gio-
vani della popolazione complessiva 
residente. Le persone con disabilità 
(ovvero con gravi limitazioni) sono 
circa 158.000, pari al 4,3% della po-
polazione, un dato leggermente in-
feriore a quello nazionale (5%).
Al 1 gennaio 2025 (dato stimato 
da Istat) in Toscana sono residen-

ti circa 3,7 milioni di abitanti (po-
che centinaia in più rispetto all’an-
no precedente), in calo dell’1,1% 
nel confronto con il 2019. Le donne 
rappresentano il 51,3% della popo-
lazione (all’incirca pari a 1,9 milio-
ni), un dato sostanzialmente in li-
nea con quello nazionale (il 51%). La 
quota di popolazione con al massi-
mo 14 anni si attesta all’11% (in ca-
lo di 3 decimi di p.p. rispetto ad un 
anno prima e al 12,9% di dieci an-
ni prima), mentre quella con 65 an-
ni ed oltre è pari al 26,7% (in con-
fronto con il 24,9% del 2015 e con il 
26,5% di un anno prima) con l’età 
media della popolazione che è pas-
sata da 46,3 a 48,2 anni tra il 2015 e 
il 2025. A fronte di questi andamen-
ti, l’indice di vecchiaia e l’indice di 
dipendenza strutturale degli anzia-
ni sono aumentati in misura signi-
ficativa: al 1 gennaio 2025 l’indice 
di vecchiaia è pari a 241,9% (era il 
193,3% nel 2015 e il 234% un anno 
prima), mentre quello di dipenden-
za degli anziani raggiunge il 42,9% 
(rispetto al 39,9% di dieci anni pri-
ma e al 42,5% nel 2024). Al 1 genna-
io 2024 (il dato non è stato stimato 
da Istat al 1 gennaio 2025) il 55,5% 
dei residenti in Toscana non era né 
coniugato né unito in una unione 
civile. Tale percentuale aumentava 
al 56,4% nel caso delle donne (con-
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tro il 54,5% degli uomini).
A parte Firenze che conta 990mi-
la abitanti circa, le province più 
popolose sono quelle di Pisa (ol-
tre 418mila abitanti) e Lucca (circa 
381mila abitanti) (Figura 1.1). Que-
ste tre province insieme rappresen-
tano circa il 49% della popolazione 
residente in Toscana. In tutte le pro-
vince le donne rappresentano po-
co più delle metà della popolazio-
ne residente con quote che, al net-
to di alcune differenze di pochi de-
cimi di punto percentuale, sono in 
linea con la media regionale tranne 
nel caso delle province di Prato e di 
Arezzo che si caratterizzano per la 
quota relativamente più contenuta 
di donne (rispettivamente il 50,7% 
e il 50,8%). Grosseto e Massa-Car-
rara sono, in media, le province con 

la quota più bassa di minori (rispet-
tivamente il 10% e il 9,9%) e con la 
quota più alta di over65 (rispettiva-
mente il 29,2% e il 29,1%). Età me-
dia della popolazione residente, in-
dice di vecchiaia e indice di carico 
degli anziani raggiungono di con-
seguenza i valori in media più ele-
vati proprio in queste due province. 
L’età media della popolazione è pari 
a 49,7 e a 49,8 anni rispettivamente 
a Grosseto e Massa-Carrara. L’indi-
ce di vecchiaia si attesta al 293,7% a 
Massa-Carrara e al 290,6% a Gros-
seto. L’indice di dipendenza degli 
anziani raggiunge il 48,1% a Gros-
seto e il 47,7% a Massa-Carrara (Fi-
gura 1.1).

I dati dell’Indagine Multiscopo sul-
le famiglie (Aspetti della Vita Quo-
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tidiana) condotta da Istat mostrano 
che, in Toscana, nel 2023 le perso-
ne con disabilità (ovvero quelle con 
gravi limitazioni) erano circa 158 
mila (il 4,3% della popolazione resi-
dente contro il 5% del dato naziona-
le) in calo del 6,5% rispetto all’an-
no precedente e del 19,4% rispetto al 
periodo pre-pandemico (nel 2019 le 
persone con disabilità erano in- fat-
ti pari a 196 mila).
Gli stranieri residenti in Toscana al 
1 gennaio 2025 (dato stimato) so-
no circa 440mila, un dato in cre-
scita dell’11% rispetto al 2019 e pa-
ri al 12% della popolazione residen-
te. In poco più della metà dei casi (il 
50,7%) si tratta di donne (rispetto al 
49,8% del dato nazionale).  Gli stra-
nieri residenti in Toscana sono me-
diamente più giovani della popola-

zione residente nel suo complesso. 
I minori fino a 14 anni costituisco-
no il 14,9% degli stranieri residen-
ti in Toscana (una quota più eleva-
ta di quella media relativa a tutta la 
popolazione residente in regione), 
mentre gli over65, tra gli stranie-
ri, raggiungono il 7,5% (percentua-
le marcatamente inferiore a quella 
media della popolazione residente 
in Toscana). 
Firenze e, soprattutto, Prato sono le 
due province con una quota di stra-
nieri sulla popolazione residente su-
periore alla media con, rispettiva-
mente, il 13,8% e il 22,9%, mentre 
a Massa-Carrara si registra la quo-
ta di stranieri sulla popolazione re-
sidente più bassa (8,3%) (Figura 1.2). 
In tutte le province toscane le don-
ne rappresentano (poco) più della 
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metà degli stranieri residenti, tran-
ne nelle province di Massa-Carrara, 
di Grosseto e di Prato dove la quo-
ta di donne tra gli stranieri è rispet-
tivamente pari al 49%, al 49,7% e al 
48%. La quota più alta di donne tra 
gli stranieri residenti si registra nel-
la provincia di Pistoia (52,5%). Da 
una parte Pistoia è la provincia to-
scana con la quota più alta di minori 
stranieri fino a 14 anni (il 17%), me-
diamente superiore anche a quel-
la nazionale (il 16,1%), mentre Sie-
na è quella con la quota più bassa di 
minori stranieri under15 (il 13,6%). 
Dall’altra Lucca è la provincia to-
scana con la quota più alta di stra-
nieri over65 (il 9,3%), con Prato che 
invece registra la quota più bassa di 
stranieri over65 a livello regionale 
(il 4,2%), inferiore in media anche al 
dato nazionale (il 6,4%) (Figura 1.2).

In conclusione, l’analisi condotta in 
questo paragrafo evidenzia come 
i cambiamenti demografici in atto 
stiano producendo effetti concreti 
sulla composizione e sulla struttura 
sociale della popolazione toscana. 
La crescita della popolazione an-
ziana, l’aumento delle persone sole, 
il progressivo ridimensionamento 
della componente giovanile e la pre-
senza di gruppi con maggiori fra-
gilità strutturali – come le persone 

con disabilità e gli immigrati – deli-
neano un contesto caratterizzato da 
vulnerabilità diffuse e differenziate. 
L’invecchiamento, in particolare, si 
configura non solo come fenomeno 
anagrafico, ma come fattore che ri-
definisce la distribuzione dei biso-
gni, delle risorse e delle responsabi-
lità sociali, generando nuovi rischi 
di esclusione e di impoverimento, 
sia individuale sia familiare. Emer-
gono criticità legate alla tenuta del 
sistema di welfare, alla sostenibili-
tà del lavoro di cura e alla crescen-
te domanda di servizi territoriali in-
tegrati. Le previsioni demografiche 
mostrano che, nell’arco di 20 an-
ni, la popolazione residente in To-
scana scenderà nel 2045 a poco più 
di 3,5 milioni di abitanti (nell’ipo-
tesi mediana), con un ulteriore in-
vecchiamento della popolazione la 
cui età media aumenterà a 50,3 anni 
(sempre nel 2045 nel caso di ipote-
si mediana), con l’indice di vecchia-
ia e l’indice di dipendenza degli an-
ziani che cresceranno ulteriormen-
te fino ad attestarsi rispettivamente 
al 308% e al 62%. Questi andamen-
ti demografici (se confermati) com-
porteranno uno squilibrio crescente 
tra popolazione attiva e non attiva, 
con un impatto diretto sulla soste-
nibilità del sistema socioeconomico 
regionale. In un contesto di minore 
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dinamismo demografico, si accen-
tueranno, infatti, i rischi di impove-
rimento legati all’età, alla solitudi-
ne, alla cronicità e alla dipendenza 
assistenziale, soprattutto nelle aree 
meno servite o soggette a spopola-
mento. Aumenteranno inoltre i ca-
richi di cura familiari, con possibi-
li ricadute sulla partecipazione al la-
voro e sulla tenuta delle reti infor-
mali di sostegno. In questo quadro, 
la povertà tenderà ad assumere for-
me più complesse, che intrecceran-
no dimensioni economiche, relazio-
nali e sociosanitarie, rendendo ne-
cessarie politiche pubbliche capaci 
di leggere e affrontare le nuove vul-
nerabilità in modo integrato e ter-
ritoriale. L’aumento della longevità, 
infatti, se da un lato costituisce un 

importante successo sociale e sani-
tario, dall’altro pone sfide comples-
se e urgenti. Rispondere a queste 
sfide richiede una capacità di pro-
grammazione avanzata e integrata, 
orientata alla definizione di politi-
che pubbliche sistematiche e tempe-
stive. In particolare, è necessario in-
vestire in ricerca, servizi di assisten-
za e interventi volti a promuovere il 
benessere degli anziani, garanten-
do una presa in carico multidimen-
sionale attraverso una rete integrata 
di servizi socio-sanitari. Parallela-
mente, l’invecchiamento attivo de-
ve essere sostenuto come elemento 
chiave per la qualità della vita e la 
partecipazione sociale delle persone 
anziane.

Box 1 — Calo demografico e istruzione: una sfida crescente per scuole e 
università.

Le previsioni demografiche, che si caratterizzano per un calo demografi-
co progressivo, prefigurano dapprima un forte calo della popolazione pre-
sente nelle aule scolastiche e successivamente un depauperamento del baci-
no universitario. Nel 2035, in Toscana, la popolazione 3-18 anni diminuirà 
passando da 479mila (dato stimato al 1 gennaio 2025) a circa 396mila e nel 
2045 si stima che rimarrà intorno ai 404mila. Quindi inevitabilmente nel 
giro di 10 anni si ridurranno le iscrizioni alle scuole primaria e secondaria 
di primo grado, con un decremento, in Toscana, di oltre 47mila ragazzi di 
6-13 anni nel 2035, in confronto al 2025, per arrivare nel decennio succes-
sivo a colpire in maniera significativa la scuola secondaria di secondo grado 
con circa 49mila ragazzi di 14-18 anni in meno rispetto al 2025. Nel 2045, 
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la popolazione tra i 19 e i 24 anni avrà subito un calo di circa 50mila per-
sone rispetto al 2025 e, dunque, a parità di propensione agli studi universi-
tari, si ridurrebbero inevitabilmente le immatricolazioni e le iscrizioni agli 
atenei.
Naturalmente, questi fenomeni di calo demografico nelle diverse fasce di 
età considerate interesseranno anche la popolazione nazionale. A proposi-
to degli effetti del calo demografico sul sistema universitario italiano, uno 
studio relativamente recente2, partendo dal dato che nell’arco di 20 anni la 
popolazione italiana tra i 19 e i 25 anni (fascia d’età tipica degli universitari) 
si ridurrà del 16% circa, e incrociandolo con il numero di iscrizioni per ogni 
ateneo e con la provenienza di ogni studente, ha sviluppato alcune proie-
zioni. Sulla base di queste previsioni, lo studio propone una classifica degli 
atenei “a rischio desertificazione”. Le stime mostrano come in Italia emer-
ga una disparità territoriale in termini di prospettive fra gli atenei del Cen-
tro-Nord e quelli del Mezzogiorno. I primi, che comprendono tutti gli Ate-
nei di Firenze, Pisa e Siena, sembrano infatti poter godere di una finestra 
temporale di dieci anni (2021-2031) nel quale non perderanno iscritti3. An-
zi, alcuni atenei di questa macro-ripartizione geografica vedranno crescere 
il numero dei loro iscritti (in Toscana, soprattutto Firenze e Pisa, Siena in 
misura più contenuta). In questa finestra temporale, questi atenei hanno un 
margine per cercare di evitare quanto accadrà inevitabilmente nel medio e 
lungo periodo (scenario al 2041), quando anche loro (ceteris paribus) per-
deranno quasi un quinto degli iscritti in seguito alla dinamica demografica 
prevista. Al contrario gli atenei del Mezzogiorno, più colpiti dal calo demo-
grafico e meno capaci di attrarre studenti da altri territori, sembrano esse-
re condannati a perdere iscritti già nei prossimi 10 anni, con una dinamica 
che nel medio e lungo termine rischia di aggravarsi ulteriormente, al punto 
da mettere a rischio la stessa sopravvivenza di alcune università.

2  Armenise, Benassi e Vecchione “Università senza studenti: esiste una finestra tempora-
le per salvare il salvabile? E dove?” Noedemos, 2023.
3  L’Università per Stranieri di Siena rientra invece nel gruppo di Atenei che entro il 2031 
perderà già iscritti.
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1.2 – Un contesto regionale
produttivo ma fragile: crescita
modesta e incertezze all’orizzonte

Questo paragrafo analizza l’an-
damento recente e le prospetti-
ve dell’economia toscana attraver-
so l’utilizzo di indicatori macroeco-
nomici sintetici, con particolare at-
tenzione al Prodotto Interno Lordo 
(PIL) e al PIL pro capite. Vengono 
approfondite la dinamica della cre-
scita regionale nel 2023 e nel 2024, 
le tendenze settoriali e le previsio-
ni per il 2025, integrando dati Euro-
stat, Banca d’Italia e Prometeia. L’o-
biettivo è valutare la posizione del-
la Toscana nel contesto nazionale 
ed europeo, mettendo in luce la ca-
pacità di recupero post-pandemico, 
le fragilità strutturali persistenti e i 
fattori di rischio connessi al quadro 
geopolitico internazionale. L’anali-
si offre così elementi utili per inter-
pretare il potenziale di sviluppo del 
territorio e le condizioni di soste-
nibilità della crescita nel medio pe-
riodo, che non interessano solo gli 
aspetti macro-economici, ma an-
che dimensioni sociali, quali la di-
stribuzione della ricchezza pro capi-
te, il contrasto alla povertà e l’inclu-
sione delle persone nelle dinamiche 
di sviluppo sostenibile. Anche nel 
2023, così come nell’anno preceden-

te, i toscani, in media, risultano me-
no ricchi dei cittadini UE27, ma più 
dei connazionali italiani. La crescita 
economica, seppur modesta, ha co-
munque consentito di recuperare i 
livelli pre-pandemia. Tuttavia, nei 
primi mesi del 2024, l’economia re-
gionale ha registrato un nuovo ral-
lentamento, frenata dalla debolez-
za della domanda e dall’instabilità 
geopolitica. Per il 2025, le previsio-
ni restano fragili: i rischi al ribasso 
sono elevati, aggravati dai conflitti 
in corso e dalle incertezze legate al-
le politiche commerciali della nuo-
va amministrazione Trump. Nel 
2023, il PIL pro capite della Tosca-
na, secondo i dati Eurostat, si atte-
stava a 37.600 euro a prezzi corren-
ti, risultando inferiore dell’1% ri-
spetto alla media dell’UE27 (pari a 
38.100 euro) (Figure 1.3 e 1.4). Co-
me già osservato nell’anno prece-
dente, soltanto le regioni del Nord-
Est (con l’eccezione del Friuli-Vene-
zia Giulia), quelle del Nord-Ovest 
(ad esclusione del Piemonte) e il La-
zio, nel Centro Italia, presentavano 
un livello di PIL pro capite superio-
re alla media europea. Pur collocan-
dosi lievemente al di sotto del dato 
UE27, la produttività della Tosca-
na risulta comunque comparabile 
a quella del Friuli-Venezia Giulia e 
superiore rispetto a quella del Pie-
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monte, delle altre regioni del Centro 
(escluso il Lazio) e dell’intero Mez-
zogiorno. Inoltre, il valore del PIL 
pro capite regionale si posiziona al 
di sopra della media nazionale, che 
nel 2023 era pari a 36.100 euro (sem-
pre a prezzi correnti) (Figura 1.3, Fi-
gura 1.4). Secondo l’Indicatore Tri-
mestrale dell’Economia Regiona-
le (ITER) della Banca d’Italia (BdI, 
2024a), nel 2023 il PIL della Toscana 
è cresciuto dello 0,6%, segnando un 
incremento più contenuto rispetto 
alla media nazionale, pari a +0,9%. 
Nonostante il ritmo moderato, ta-
le espansione è risultata sufficiente 
a colmare la perdita di attività eco-
nomica accumulata durante la crisi 

pandemica. L’indicatore coinciden-
te Regio-coin Toscana, che misu-
ra l’evoluzione della componente di 
fondo del ciclo economico, segna-
la il proseguimento della fase con-
giunturale debole avviatasi nella se-
conda metà del 2022. Tale dinami-
ca è stata influenzata da condizioni 
macroeconomiche poco favorevoli e 
da un’elevata incertezza geopolitica, 
ulteriormente aggravata dalla cri-
si in Medio Oriente. Nel primo tri-
mestre del 2024, il contesto econo-
mico regionale ha mostrato ulterio-
ri segnali di rallentamento, ricon-
ducibili al calo della domanda e al 
perdurare delle tensioni internazio-
nali (BdI, 2023b). Le tendenze set-
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toriali sono risultate eterogenee: la 
crescita nel comparto delle costru-
zioni è stata contrastata da un inde-
bolimento dei servizi e da una con-
trazione dell’attività industriale. Per 
il primo semestre del 2024, l’Indica-
tore Trimestrale dell’Economia Re-
gionale (ITER) stima un aumento 
del prodotto dello 0,4%, in linea con 
l’andamento previsto per il com-
plesso del Paese. L’indicatore Regio-
coin Toscana conferma il prosegui-
mento della tendenza negativa del-
le componenti strutturali dell’atti-
vità economica, avviatasi a metà del 
2022. Le prospettive di crescita per 
l’economia regionale restano con-

notate da un elevato grado di incer-
tezza. Secondo le stime più recen-
ti elaborate da Prometeia, nel 2024 
il Prodotto Interno Lordo della To-
scana avrebbe registrato una cresci-
ta del +0,9% su base annua, un dato 
superiore rispetto alla media nazio-
nale, attestata al +0,7%4. Per il 2025, 
il quadro previsionale appare parti-
colarmente esposto a rischi al ribas-
so, in un contesto segnato dal pro-
trarsi delle tensioni geopolitiche le-
gate ai conflitti in Ucraina e Medio 

4  ANCE (2025), Scenari regionali 
dell’edilizia toscana 2025, Direzione 
Affari Economici, Finanza e Centro Studi, 
Maggio 2025.
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Oriente, nonché dalle possibili ri-
percussioni delle politiche commer-
ciali adottate dall’amministrazio-
ne Trump. In particolare, l’introdu-
zione di nuovi dazi, i cui effetti so-
no di difficile quantificazione ex an-
te, potrebbe incidere negativamen-
te sui comparti maggiormente in-
tegrati nelle catene del valore inter-
nazionali e più dipendenti dalla do-
manda statunitense, come l’indu-
stria farmaceutica e il sistema mo-
da. In tale scenario, Prometeia pre-
vede per il 2025 una crescita del PIL 
toscano pari a +0,5%, leggermen-
te inferiore alla dinamica prevista 
per il complesso dell’economia ita-
liana (+0,6%). L’analisi conferma co-
me l’economia toscana abbia recu-
perato i livelli pre-pandemici, evi-
denziando tuttavia una dinamica 
di crescita contenuta e fortemente 
eterogenea tra settori. La posizione 
della regione nel contesto naziona-
le ed europeo resta relativamente fa-
vorevole, ma ancora segnata da fra-
gilità strutturali che limitano la ca-
pacità di convergenza verso le aree 
più avanzate. Le recenti tenden-
ze congiunturali e le previsioni per 
il 2025 riflettono un’elevata esposi-
zione ai rischi esterni, in particolare 
quelli legati al quadro geopolitico e 
alle incertezze delle politiche econo-
miche globali. In questo scenario, la 

sostenibilità dello sviluppo regiona-
le dipenderà sempre più dalla capa-
cità di rafforzare la resilienza del si-
stema produttivo, di ridurre i divari 
interni e di garantire una distribu-
zione più equa della ricchezza, pro-
muovendo inclusione sociale e con-
trasto alla povertà.

1.3 – Livelli contenuti di povertà 
con alcune criticità da monitorare

Il presente contributo propone 
un’analisi articolata della povertà e 
dell’esclusione sociale in Toscana, 
con riferimento all’anno 2024. A 
partire dalle principali fonti statisti-
che nazionali ed europee – in par-
ticolare le indagini EU-SILC, sul-
le spese delle famiglie e sugli aspet-
ti della vita quotidiana condotte da 
Istat ed Eurostat – vengono esami-
nati i principali indicatori di disagio 
economico, sia oggettivi sia sogget-
tivi. L’analisi si concentra sulla di-
namica della povertà relativa, sull’e-
voluzione del rischio di povertà o 
esclusione sociale e sulla composi-
zione dei gruppi sociali più vulne-
rabili, con uno sguardo anche alle 
percezioni espresse dalle famiglie in 
merito alla propria condizione eco-
nomica. L’obiettivo è offrire una let-
tura comparata e multidimensiona-
le dei fenomeni, utile a identificare 
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le criticità emergenti e a orientare 
le politiche di contrasto alla pover-
tà in una regione che, pur mante-
nendo livelli mediamente contenu-
ti di disagio, mostra alcuni segna-
li di peggioramento e marcate di-
suguaglianze territoriali. Nel 2024 
la Toscana si conferma tra le regio-
ni italiane con livelli relativamen-
te contenuti di povertà e rischio di 
esclusione sociale, pur in presenza 
di segnali di peggioramento rispet-
to all’anno precedente. I dati prove-
nienti dalle principali indagini Istat 
ed Eurostat – tra cui EU-SILC, l’in-
dagine sulle spese delle famiglie e 
quella sugli aspetti della vita quo-

tidiana – offrono un quadro arti-
colato che consente di esaminare, 
in chiave comparativa, l’evoluzione 
degli indicatori di disagio economi-
co, sia oggettivi sia soggettivi. L’ana-
lisi che segue approfondisce la dina-
mica della povertà relativa e assolu-
ta, la composizione dei gruppi più 
vulnerabili, le disuguaglianze ter-
ritoriali e le percezioni delle fami-
glie circa la propria condizione eco-
nomica. L’indagine sul reddito e le 
condizioni di vita (EU-SILC) con-
sentono di definire anche la quota 
di popolazione a rischio di pover-
tà o di esclusione sociale. Con rife-
rimento al 2024, si rileva che il 15,2% 
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della popolazione toscana era a ri-
schio di povertà o di esclusione so-
ciale (Figura 1.5), un dato in cresci-
ta rispetto al 2023 (13,2%) ma anco-
ra inferiore sia a quello medio del-
le regioni del Centro (19,9%) che al-
la media nazionale (23,1%), ma an-
che a quella della UE27 (21%) (Figu-
ra 1.5). Il rischio di povertà o esclu-
sione sociale può essere ulteriormen-
te dettagliato per vari rischi di pover-
tà o di esclusione sociale (ovvero ri-
schio di povertà monetaria, bassa in-
tensità lavorativa, grave deprivazione 
materiale e sociale). Nel 2024 le per-
sone a rischio di povertà in Toscana 
raggiungevano il 12,8%, una quota 
anch’essa in crescita rispetto all’an-
no precedente (10,2%), una quota 
che comunque rimane mediamen-
te inferiore a quella delle regioni del 
Centro (16,7%) e a quella nazionale 
(18,9%), ma più basso anche del da-
to della UE27 (16,2%). Si riduce inve-
ce, nel confronto con il 2023, la quo-
ta di persone che vivono in famiglie 
e bassa intensità di lavoro, passan-
do dal 4,6% al 3,7%. Anche in que-
sto caso una percentuale mediamen-
te inferiore sia a quella delle regioni 
del Centro Italia (7,8%) che a quella 
del livello nazionale (9,2%), ma an-
che a quella della UE27 (7,7%). Infi-
ne, il 2,3% della popolazione tosca-
na nel 2024 era deprivata in manie-

ra severa sia dal punto di vista mate-
riale che da quello sociale, una quota 
in calo rispetto al dato dell’anno pri-
ma ma che si conferma leggermen-
te superiore della media delle regio-
ni del Centro (2%), ma inferiore sia 
al dato nazionale (4,6%) che a quello 
europeo (6,4%). Secondo quanto evi-
denziato da Eurostat nell’articolo Li-
ving conditions in Europe – poverty 
and social exclusion, alcune catego-
rie della popolazione europea risul-
tano strutturalmente più esposte al 
rischio di povertà ed esclusione so-
ciale. Si tratta di gruppi che, per ca-
ratteristiche individuali o condizioni 
socio-economiche, incontrano mag-
giori ostacoli nell’accesso a risorse 
economiche, opportunità lavorative 
stabili, servizi essenziali e piena par-
tecipazione alla vita sociale. Tra que-
sti, emergono in particolare le per-
sone disoccupate o inattive, spesso 
escluse dai circuiti produttivi e prive 
di adeguate forme di sostegno. I gio-
vani adulti, soprattutto nella delica-
ta fase di transizione tra istruzione e 
lavoro, rappresentano un segmento 
critico, come anche i minori che cre-
scono in famiglie con risorse limita-
te. Le donne continuano a mostra-
re una maggiore vulnerabilità, lega-
ta alla maggiore incidenza di lavo-
ro precario, part-time involontario 
e carichi di cura non retribuiti. An-
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che le persone con un basso livello di 
istruzione si trovano in una posizio-
ne svantaggiata, poiché più frequen-
temente escluse da occupazioni sta-
bili e ben retribuite. A ciò si aggiun-
gono altri gruppi sociali di crescente 
interesse nelle analisi europee e na-
zionali: tra questi i cosiddetti lavora-
tori poveri (working poor), ovvero co-
loro che, pur svolgendo un’attività la-
vorativa, non riescono a raggiungere 
livelli di reddito sufficienti per usci-
re dalla condizione di vulnerabilità 
economica (cfr. Eurofound, 2021), e 
i pensionati con redditi insufficien-
ti, un segmento in crescita nei paesi 
con sistemi pensionistici meno redi-
stributivi (si veda, ad esempio, OC-
SE, Pensions at a Glance, 2023). Infi-
ne, le persone con disabilità affronta-
no una condizione di rischio spesso 
amplificata da barriere fisiche, cultu-
rali e istituzionali che limitano le lo-
ro opportunità di inclusione socio-
economica. L’analisi proposta da Eu-
rostat restituisce così un quadro arti-
colato delle disuguaglianze sociali in 
Europa, richiamando la necessità di 
politiche mirate e strutturali per so-
stenere chi si trova ai margini, pro-
muovendo una crescita realmente 
inclusiva. I dati dell’Indagine ISTAT 
sulle spese delle famiglie consentono 
di approfondire l’analisi della pover-
tà, focalizzando l’attenzione sull’in-

cidenza della povertà assoluta e della 
povertà relativa, sia a livello familiare 
che individuale.
Con riferimento alla povertà assolu-
ta familiare, nel 2023 l’incidenza nel 
Centro Italia si attestava al 6,7%, in 
aumento di tre decimi di punto per-
centuale rispetto al 2022. L’inciden-
za risulta mediamente più elevata 
tra specifiche tipologie familiari: in 
particolare tra le famiglie uniperso-
nali nella fascia 18-64 anni (8,7%) e, 
all’interno di questa, tra quelle com-
prese tra i 35 e i 64 anni (8,1%); tra le 
coppie con due figli (9,4%) e con tre 
o più figli (15,7%); nonché tra le fa-
miglie composte esclusivamente da 
cittadini stranieri, per le quali l’inci-
denza raggiunge il 32,4%. Per contro, 
tra le famiglie composte da soli citta-
dini italiani, la quota di povertà as-
soluta si fermava al 4,1%. Per quan-
to riguarda la povertà assoluta indi-
viduale, ovvero la percentuale di per-
sone che vivono in famiglie in con-
dizione di povertà assoluta sul tota-
le dei residenti, nel 2023 l’incidenza 
nel Centro Italia si attestava al 7,9%, 
in lieve crescita rispetto al 7,7% regi-
strato nel 2022. L’analisi per età e ge-
nere evidenzia una maggiore espo-
sizione alla povertà tra i giovani. 
L’incidenza raggiunge il 13,8% tra 
gli under 18 e l’11,8% tra i giova-
ni adulti (18-34 anni). Tra i mino-
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ri, la povertà assoluta colpisce in 
misura leggermente maggiore i ra-
gazzi fino ai 17 anni (14,1%) rispet-
to alle ragazze (13,7%). Tra i giova-
ni adulti, invece, il fenomeno risulta 
più accentuato tra le donne (12,2%) 
rispetto agli uomini (11,3%). I da-
ti attualmente disponibili sul sito 
ISTAT non consentono di analizza-
re l’incidenza della povertà assolu-
ta a livello regionale. A questo livel-
lo territoriale, l’Istituto rende invece 
accessibili due indicatori riferiti alla 
povertà relativa: l’incidenza indivi-
duale, ovvero la percentuale di per-
sone che vivono in famiglie in con-
dizione di povertà relativa, e l’inci-
denza familiare, ossia la quota di fa-
miglie complessivamente interes-

sate dal fenomeno. In Toscana, nel 
2023, l’incidenza della povertà rela-
tiva individuale si attestava al 7,1%, 
in netto calo rispetto al 9,3% regi-
strato nel 2022 (Figura 1.6). Si trat-
ta di un dato inferiore sia alla media 
delle regioni del Centro Italia (9,4%) 
sia a quella nazionale (14,5%).
Questo livello di incidenza colloca 
la Toscana al quarto posto tra le re-
gioni italiane, preceduta soltanto da 
Valle d’Aosta, Provincia autonoma 
di Bolzano e Friuli-Venezia Giulia, 
e davanti a tutte le altre regioni del 
Paese (Figura 1.6).
Per quanto riguarda l’incidenza 
della povertà relativa familiare, nel 
2023 il valore in Toscana era pari al 
5%, in calo rispetto al 5,7% dell’an-
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no precedente (Figura 1.7). Anche 
in questo caso il dato risulta infe-
riore alla media del Centro Italia 
(6,5%) e, soprattutto, alla media na-
zionale (10,6%). L’indicatore colloca 
la Toscana subito dopo il Trentino-
Alto Adige, ma prima di tutte le al-
tre regioni italiane. Anche per l’in-
dicatore di povertà relativa familia-
re, l’analisi disaggregata per tipolo-
gia di nucleo evidenzia significative 
differenze.
A fronte di un’incidenza media nel 
Centro Italia del 6,5% nel 2023, le 
famiglie composte esclusivamen-
te da cittadini stranieri presenta-
no un tasso di povertà relativa net-
tamente superiore rispetto a quel-
le di soli cittadini italiani: rispetti-

vamente il 26,7% contro il 4,1% (Fi-
gura 1.7). I dati dell’indagine mul-
tiscopo Istat sugli “Aspetti della vi-
ta quotidiana” evidenziano che, nel 
2024, la maggior parte delle fami-
glie toscane (il 79,4%) percepiva la 
propria situazione economica come 
invariata (56,1%, rispetto al 58,2% 
registrato nel 2023) o peggiorata 
(23,3%, a fronte del 26% dell’anno 
precedente). Rispetto al 2023, si os-
serva un duplice segnale di polariz-
zazione: da un lato, aumenta la quo-
ta di famiglie che dichiara un mi-
glioramento, almeno parziale, del-
la propria condizione economica 
(dal 10,7% al 14,3%); dall’altro, cre-
sce anche la quota di chi percepisce 
un netto peggioramento (dal 5,1% al 
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6,2%). Nel confronto con il dato na-
zionale, la quota di famiglie tosca-
ne che valuta la propria situazione 
economica come peggiorata (poco 
o molto) si attesta su valori sostan-
zialmente analoghi (29,5%). Al con-
trario, la percentuale di famiglie che 
segnala un miglioramento (14,3%) 
risulta superiore a quella rilevata su 
scala nazionale (11,4%).
Riguardo alla percezione dell’ade-
guatezza delle risorse economiche 
nel corso dei dodici mesi preceden-
ti, il 66,8% delle famiglie toscane le 
riteneva adeguate, un valore in ca-
lo rispetto al 69,4% del 2023, ma co-
munque superiore alla media nazio-
nale (64,1%). Cresce lievemente la 
quota di famiglie che considerava le 
proprie risorse economiche scarse 
(dal 26,9% al 28,9%), sebbene il da-
to regionale si mantenga inferiore a 
quello italiano (30,3%). Residuali le 
quote di famiglie che giudicano le 
risorse economiche ottime (1,7% in 
Toscana contro il 2% in Italia) o as-
solutamente insufficienti (2,6% con-
tro il 3,5%). Nel complesso, l’analisi 
restituisce un quadro in chiaroscu-
ro della povertà e dell’esclusione so-
ciale in Toscana.
La regione si conferma tra le aree 
del Paese con livelli relativamente 
contenuti di disagio economico, pur 
in presenza di alcuni segnali di peg-

gioramento rispetto all’anno prece-
dente. Aumentano, in particolare, il 
rischio di povertà o esclusione so-
ciale e l’incidenza della povertà mo-
netaria, mentre si riduce la quota di 
persone in famiglie a bassa inten-
sità lavorativa e quella in condizio-
ne di grave deprivazione materiale 
e sociale. Anche rispetto alla pover-
tà relativa si osservano andamen-
ti articolati: diminuisce l’inciden-
za tra individui e famiglie, confer-
mando la posizione favorevole del-
la Toscana nel confronto interregio-
nale. Tuttavia, l’analisi per tipologia 
familiare -- a livello della ripartizio-
ne Centro Italia, nella quale rientra 
la Toscana -- evidenzia significative 
disparità, con una maggiore espo-
sizione tra nuclei con figli, famiglie 
unipersonali adulte e cittadini stra-
nieri. Infine, le percezioni soggetti-
ve delle famiglie restituiscono una 
dinamica complessa.
La maggior parte giudica invaria-
ta la propria condizione economica, 
ma si accentuano le polarizzazioni: 
aumentano sia coloro che dichiara-
no un miglioramento, sia quelli che 
segnalano un netto peggioramento. 
Parallelamente, cresce leggermen-
te la quota di famiglie che considera 
scarse le risorse economiche dispo-
nibili, a fronte di una lieve riduzio-
ne della percezione di adeguatezza.
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Box 2 — Gli indici di fragilità comunale.

L’analisi della fragilità dei territori comunali è condotta attraverso l’Indi-
ce di Fragilità Comunale (IFC), un composito che misura l’esposizione dei 
territori ai rischi di origine naturale e antropica, alle condizioni di criticità 
connesse con le caratteristiche demo-sociali della popolazione e del siste-
ma economico-produttivo.
L’indice è composto da dodici indicatori elementari, che descrivono le prin-
cipali dimensioni territoriali, ambientali, sociali ed economiche della fragi-
lità comunale ed e costruito utilizzando una metodologia (Adjusted Maz-
ziotta Pareto Index – AMPI) che consente il confronto nel tempo e nello 
spazio del fenomeno, utilizzando come parametro di riferimento il valore 
Italia al 2018 posto uguale a 1005.
L’indice, espresso in dieci classi basate sui decili della distribuzione comu-
nale al 2018, permette di identificare i comuni con livelli fragilità massima 
o molto alta, collocati negli ultimi due decili della distribuzione e coinci-
denti con i valori più alti dell’indice (Figure A e B, vd. pagg segg.).
A livello nazionale, nel 2021, i comuni con livelli di fragilità massima o 
molto alta sono il 16,1% del totale e l’8,7% della popolazione residente. I 
territori caratterizzati da fragilità minima o molto bassa rappresentano il 
25,1% dei comuni e interessano il 41,9% della popolazione. Nel Mezzogior-
no si osservano le quote più elevate di comuni con fragilità massima o mol-
to alta (40,2%), in particolare in Sicilia e Calabria (circa 63,9% e 55,9% dei 
comuni regionali). I comuni con fragilità minima o molto bassa sono in-
vece più diffusi nel Nord-Est (56,9% dei comuni), soprattutto in Trentino-
Alto Adige e Veneto. 
In Toscana, la quota di comuni con fragilità massima o molto alta è deci-
samente molto bassa (3,3%) mentre i comuni con livelli di fragilità mini-
ma o molto bassa sono il 27,5%, pari al 51,0 % della popolazione regionale.
Considerando anche i territori caratterizzati da fragilità alta e medio-alta, 
i comuni più critici rappresentano il 17,9% del totale regionale e sono con-
centrati prevalentemente nel Nord-ovest e nel Sud-ovest della regione, in 

5  Per la definizione degli indicatori elementari e la metodologia utilizzata per la co-
struzione dell’indice si veda la nota metodologica (https://www.istat.it/wp-content/
uploads/2024/07/IFC_Nota-metodologica.pdf)
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particolare nelle province di Lucca e Grosseto. Come osservato a livello na-
zionale, si tratta soprattutto di piccoli comuni, con meno di 5 mila abitan-
ti situati nelle aree interne della regione caratterizzate da scarsa accessibili-
tà ai servizi essenziali6. 
Il confronto con il 2018 mostra un aumento dei comuni meno fragili (+5,9 
contro +5,1 punti percentuali a livello nazionale) e una riduzione di quel-
li meno a rischio (-0,7% contro - 3,9 punti percentuali livello nazionale).

6  Il grado di perifericità dei comuni è misurato attraverso la distanza dai centri di of-
ferta di servizi essenziali individuati nell’ambito della Strategia Nazionale delle Aree 
interne (SNAI).
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1.4 – Progressi evidenti
nell’ istruzione e nella formazione,
ma persiste il gap con la media
europea.

Il presente paragrafo, sulla ba-
se di fonti ufficiali (istat, invalsi, 
miur), propone un quadro articola-
to delle principali dinamiche in at-
to nell’ambito del sistema dell’istru-
zione e della formazione in Tosca-
na: dalla riduzione dell’abbandono 
scolastico all’analisi della dispersio-
ne implicita, dal miglioramento de-
gli apprendimenti rilevati nei test 
standardizzati alla crescente inci-
denza degli alunni con disabilità, fi-
no all’impatto delle disuguaglianze 
sociali sull’equità del sistema.
A partire da queste evidenze, vie-
ne messo in luce il legame struttu-
rale tra livelli educativi, inclusione 
sociale e povertà intergeneraziona-
le. Il box di approfondimento finale 
affronta le implicazioni del calo de-
mografico in corso, con particolare 
riferimento alla sostenibilità del si-
stema scolastico e universitario re-
gionale, offrendo spunti per una ri-
flessione strategica sulle politiche 
educative e territoriali dei prossimi 
decenni.
Negli ultimi dieci anni, il livello di 
istruzione della popolazione tosca-
na tra i 25 e i 64 anni ha mostrato 

un progressivo miglioramento, con 
una crescente diffusione dei titoli 
di studio di livello secondario e ter-
ziario. Tuttavia, la distanza rispetto 
alla media dell’Unione europea ri-
mane significativa, soprattutto per 
quanto riguarda la quota di adul-
ti in possesso di un titolo di studio 
universitario.
In questo scenario, l’analisi dei da-
ti relativi ai livelli di apprendimen-
to scolastico, alla partecipazione al-
le attività formative e agli esiti del-
le prove standardizzate nazionali 
consente di delineare con maggiore 
precisione i punti di forza e le criti-
cità del sistema formativo regionale.
In particolare, il Rapporto inval-
si 2024 offre un aggiornato qua-
dro della situazione degli apprendi-
menti tra gli studenti toscani, resti-
tuendo indicazioni preziose sul ren-
dimento per area disciplinare e per 
tipologia di scuola. Inoltre, l’appro-
fondimento sui principali indicato-
ri dell’abbandono scolastico7 e del-
la dispersione implicita8 consente 

7 Percentuale di giovani tra i 18 e i 24 anni 
che non hanno completato l’istruzione 
secondaria di secondo grado (cioè 
possiedono al massimo un titolo di scuola 
media inferiore) e non frequentano corsi di 
istruzione o formazione (al momento della 
rilevazione).
8 La dispersione implicita riguarda quegli 
studenti che, pur completando il percorso 
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di valutare la capacità del sistema di 
istruzione di garantire equità ed ef-
ficacia, soprattutto nel contrasto al-
la povertà educativa e alla trasmis-
sione intergenerazionale delle disu-
guaglianze.
L’analisi riferita al 2024 del livello 
di istruzione della popolazione to-
scana conferma le dinamiche già in 
atto nell’ultimo decennio, eviden-
ziando un graduale innalzamento 
del titolo di studio posseduto dalla 
popolazione di età compresa tra i 25 
e i 64 anni.
In particolare, la quota di residen-
ti con un titolo di studio non supe-
riore alla licenza media è diminu-
ita dal 37,6% nel 2015 al 32,4% nel 
2024, proseguendo il trend decre-
scente già rilevato negli anni prece-
denti la pandemia (35,2% nel 2019). 
Parallelamente, si osserva un incre-
mento, seppur contenuto, della quo-
ta di persone in possesso di un di-
ploma di istruzione secondaria o 
post-secondaria non terziaria, pas-
sata dal 43,1% del 2015 al 43,8% del 
2019 e al 44,3% nel 2024.
Ancora più significativo risulta l’au-
mento della popolazione con un ti-
tolo di studio terziario, che passa dal 
19,3% nel 2015 al 21% nel 2019, fino 

scolastico, non acquisiscono le competenze 
minime necessarie, evidenziando un 
apprendimento fragile o insufficiente.

a raggiungere il 23,3% nel 2024. Nel 
complesso, la popolazione tosca-
na presenta un livello di istruzione 
sostanzialmente in linea con la me-
dia nazionale, dove il 44,4% possie-
de un titolo di studio secondario o 
post-secondario e il 22,3% un titolo 
terziario. Tuttavia, resta al di sotto 
della media dei 27 Paesi dell’Unione 
europea per quanto riguarda il gra-
do di istruzione terziaria, che si at-
testa al 36,1% a fronte del 23,3% ri-
levato in Toscana.
Analizzando le differenze di genere, 
emerge un primo elemento distin-
tivo del contesto regionale rispetto 
a quello nazionale: il più elevato li-
vello di istruzione della popolazio-
ne femminile. In Toscana, infatti, il 
71,9% delle donne adulte possiede 
almeno un diploma di scuola secon-
daria superiore, a fronte del 69,4% a 
livello nazionale. Tra gli uomini, le 
percentuali si attestano al 63,1% in 
ambito regionale e al 64% su scala 
nazionale.
Nel 2024, il tasso di partecipazione 
ad attività di istruzione e formazio-
ne della popolazione tra i 25 e i 64 
anni – indicatore dell’apprendimen-
to permanente degli adulti – si atte-
sta in Toscana al 9,8%, registrando 
un netto calo rispetto al 12,7% rile-
vato nel 2023 (Figura 1.8). Conside-
rato che l’aggiornamento delle com-
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petenze lungo tutto l’arco della vita 
rappresenta un fattore cruciale per 
l’integrazione nel mercato del lavo-
ro, il dato toscano risulta inferiore 
alla media europea (13,3%), ma su-
periore alla media nazionale, che 
nel 2024 si ferma all’8,5% (anch’es-
sa in calo rispetto all’11,6% dell’an-
no precedente).
Rispetto al contesto nazionale, la 
Toscana si distingue positivamen-
te per una minore incidenza dell’ab-
bandono scolastico precoce. Nel 
2024, la quota di giovani che lascia-
no il percorso di studi senza aver 
completato almeno il ciclo secon-
dario superiore si attesta all’8,8%, 

un valore inferiore sia alla media 
italiana (9,8%) sia a quella europea 
(9,3%). Il fenomeno risulta più dif-
fuso tra i maschi (12,5%) rispetto al-
le femmine (4,9%).
In parallelo, si osserva un miglio-
ramento nella quota di giovani tra 
i 20 e i 24 anni in possesso almeno 
di un diploma di scuola seconda-
ria superiore, che nel 2024 raggiun-
ge l’89,6%, con un incremento di 3,7 
punti percentuali rispetto al 2023 e 
di 9,6 punti percentuali rispetto al 
2015. Il dato regionale supera sia la 
media nazionale (86,5%) sia quella 
dell’UE27 (84,3%).
Infine, la quota di giovani toscani 
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tra i 30 e i 34 anni con un titolo di 
studio terziario è pari al 33%, in au-
mento rispetto al 31,9% dell’anno 
precedente. Tale valore risulta supe-
riore alla media italiana (30,7%), ma 
rimane significativamente inferiore 
rispetto alla media dei Paesi dell’U-
nione europea a 27, che si attesta al 
44,8% (Figura 1.8, Figura 1.9).
All’inizio dell’anno scolastico 
2024/2025, in Toscana si contano 
19.120 alunni con disabilità, con 
un incremento del 4,9% rispetto 
all’anno precedente, quando era-
no 18.233. A livello regionale, l’in-
cidenza degli alunni con disabili-

tà sul totale degli iscritti si attesta al 
4,3%, un valore lievemente inferio-
re rispetto alla media nazionale, pa-
ri al 4,7%.
Il Rapporto invalsi 2024 fornisce 
un aggiornamento puntuale sul-
lo stato degli apprendimenti di ba-
se nella scuola italiana, mettendo 
in evidenza marcate disuguaglian-
ze territoriali, tra istituti scolastici e 
indirizzi di studio.
Anche nell’anno scolastico 
2023/2024, le regioni del Nord si 
confermano mediamente più per-
formanti rispetto a quelle del Sud, 
con risultati che si collocano in li-



49

nea con gli standard europei. Si os-
serva, in particolare, un migliora-
mento costante nelle competenze 
di lingua inglese al termine del se-
condo ciclo di istruzione, a testi-
monianza di un percorso di cresci-
ta consolidato in questa area disci-
plinare.
Per quanto riguarda la Toscana, i ri-
sultati rilevati tra gli studenti del-
la classe V della scuola secondaria 
di secondo grado indicano perfor-
mance complessivamente superiori 
alla media nazionale.
Tuttavia, persistono differenze si-
gnificative tra i vari indirizzi di stu-
dio: i livelli di apprendimento ri-
sultano più elevati nei licei classi-
ci, scientifici e linguistici rispetto 
agli istituti tecnici e professionali. 
La Toscana si distingue anche per 
una ridotta incidenza del fenome-
no della dispersione implicita al ter-
mine del secondo ciclo: la quota di 
studenti in tale condizione si attesta 
al 4,7%, mantenendosi dunque al di 
sotto della soglia del 5%.
Analizzare i dati relativi al livello di 
istruzione e formazione della popo-
lazione resta cruciale, in quanto la 
povertà si conferma un fenomeno 
multidimensionale, fortemente in-
fluenzato dalle opportunità educa-
tive.
Negli ultimi anni, in Toscana si os-

servano segnali positivi: il livello di 
istruzione della popolazione è in co-
stante crescita, la dispersione scola-
stica mostra una riduzione progres-
siva e le competenze di base regi-
strano miglioramenti, soprattutto 
in alcuni ambiti disciplinari e ordi-
ni di scuola.
Tuttavia, la distanza dalla media eu-
ropea, in particolare per l’istruzione 
terziaria e l’apprendimento perma-
nente degli adulti, evidenzia limi-
ti strutturali che rischiano di com-
promettere l’equità e l’efficacia del 
sistema formativo. Tali criticità ri-
sultano ancora più rilevanti se lette 
alla luce delle disuguaglianze sociali 
e territoriali che continuano a con-
dizionare l’accesso all’istruzione e 
la qualità degli apprendimenti. Il 
nesso tra povertà educativa e pover-
tà economica si conferma centrale, 
alimentando dinamiche di esclusio-
ne e immobilità sociale.
In questo quadro, emerge con chia-
rezza come l’investimento in un si-
stema educativo equo, accessibile e 
di qualità – capace di accompagna-
re l’intero arco della vita e di con-
trastare la trasmissione intergenera-
zionale delle disuguaglianze – rap-
presenti una leva strategica per pro-
muovere la coesione sociale e ridur-
re i divari che ancora penalizzano i 
territori più fragili.
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Box 3 — Misurare la povertà educativa: la Commissione scientifica
interistituzionale

Nel 2023, l’Istat ha istituito una Commissione scientifica interistituzionale 
con l’obiettivo di definire e misurare la povertà educativa in Italia. La Com-
missione, che concluderà i lavori a gennaio 2026, è composta da oltre 50 
esperti, provenienti dal mondo accademico e da enti e organizzazioni na-
zionali e internazionali tra cui invalsi, unicef, world bank, unesco, sa-
ve the children, ministero dell’istruzione e del merito, banca d’i-
talia, autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, fondazio-
ne con i bambini, anci, inps, cnr, collegio carlo alberto e numero-
se università.
Nel corso del 2024, l’attività realizzata dalla Commissione ha registrato 
avanzamenti importanti nella definizione del framework concettuale, sia in 
termini di consolidamento teorico sia in termini di applicazione empirica. 
La Commissione ha focalizzato l’attenzione sulla fascia di età 0-19 anni e 
ha considerato la povertà educativa come un fenomeno multidimensionale 
frutto del contesto familiare, economico e sociale in cui i bambini e i ragaz-
zi vivono. La povertà educativa si distingue in povertà di risorse e povertà 
di esiti (Prospetto 1). La povertà di risorse è una condizione che deriva da 
una carenza di risorse educative e culturali della comunità di riferimento 
intesa in senso lato (famiglia, scuola, luoghi di apprendimento e aggrega-
zione, ecc.) o da una limitazione nelle opportunità di fare esperienze utili 
alla crescita personale che tali risorse offrono.
La povertà di esiti significa non avere acquisito le competenze personali e 
sociali e quelle cognitive necessarie: a livello individuale per crescere e svi-
luppare le relazioni con gli altri, coltivare i propri talenti e realizzare le pro-
prie aspirazioni; a livello collettivo per sentirsi parte di una comunità, per 
esercitare con consapevolezza il diritto di cittadinanza attiva e per contri-
buire positivamente al benessere del Paese.
Dal punto di vista delle risorse e delle opportunità educative e culturali, so-
no considerati a rischio di povertà educativa i bambini e i ragazzi che cre-
scono in contesti deprivati.
Sono considerati in condizioni di povertà educativa bambini e i ragazzi che, 
con specifico riferimento alla propria fascia di età, hanno raggiunto un li-
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vello di istruzione, formazione ed educazione, inferiore a quello minimo 
necessario per l’inclusione sociale nei diversi ambiti della vita (Prospetto 1).

La Commissione ha individuato un primo ampio set di indicatori multi 
fonte, calcolabili grazie alle basi dati disponibili all’interno del Sistema Sta-
tistico Nazionale o, in prospettiva, utilizzando nuove fonti o rilevazioni ad 
hoc. Nel 2024 sono stati realizzati i primi esercizi di misurazione conside-
rando come unità territoriale la regione disaggregata per il grado di urba-
nizzazione del comune (città, sobborghi e zone rurali). I risultati sono stati 
diffusi a maggio nel Rapporto Annuale Istat sulla situazione del Paese e a 
luglio in occasione della 15° Conferenza Nazionale di Statistica.  
Un importante sviluppo ha riguardato il calcolo di indici compositi, fina-
lizzati a identificare le aree territoriali prioritarie verso cui indirizzare le 
policy. A partire da un primo set di indicatori costruiti in modo da coglie-
re le potenziali situazioni di rischio o di deprivazione, sono stati calcolati 
due indici compositi uno per ciascuna dei due domini esiti e risorse. Per en-
trambi gli indici, il valore Italia è posto uguale a 100; poiché gli indicatori 
selezionati rappresentano fattori di rischio, un valore dell’indice superiore 
alla media nazionale descrive una situazione di svantaggio relativo.
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1.5 – Crescita occupazionale,
ma inclusione e parità restano
nodi critici

Il presente paragrafo offre un’anali-
si dettagliata dell’evoluzione recen-
te del mercato del lavoro in Toscana, 
con particolare riferimento all’an-
no 2024. I dati utilizzati derivano 
principalmente dalle fonti ufficia-
li del sistema statistico nazionale e 

regionale, con riferimento alle rile-
vazioni istat, inapp e inps. L’anali-
si si focalizza sulle principali dina-
miche occupazionali, disaggregate 
per genere, età, livello di istruzione 
e settore economico, con l’obiettivo 
di valutare non solo la crescita com-
plessiva dell’occupazione, ma an-
che la qualità e l’equità dell’accesso 
al lavoro. Particolare attenzione vie-
ne riservata all’inclusione dei sog-

Partendo dalla disponibilità di dati comunali, gli indicatori sono stati cal-
colati tenendo conto contemporaneamente della Regione amministrativa e 
del grado di urbanizzazione dei comuni, articolato nei tre livelli individua-
ti da Eurostat: Città, Piccole città o Sobborghi, e Zone rurali.
La distribuzione territoriale dell’indice composito riferito agli esiti si carat-
terizza per la presenza di una forte variabilità (da 89 a 128 con media na-
zionale uguale a 100) e una polarizzazione importante: da un lato, Veneto, 
Marche e soprattutto Umbria, dove tutti i comuni, a prescindere dal grado 
di urbanizzazione, mostrano un evidente vantaggio, con valori dell’indice 
più basso rispetto alla media nazionale; dall’altro, Sardegna, Sicilia e Cala-
bria che mostrano una situazione difficile su tutto il territorio. La Toscana 
si pone in una situazione centrale, vicina alla media Italia, con i comuni ru-
rali che hanno un leggero vantaggio sui comuni metropolitani e i sobbor-
ghi. L’analisi della distribuzione dell’indice composito relativo alle risor-
se mostra nel complesso del territorio nazionale un minore livello di dise-
guaglianza (i valori dell’indice composito variano tra 90 e 114 con media 
nazionale uguale a 100). La minima dotazione di risorse si ha nelle regioni 
meridionali (Sicilia, Sardegna e Calabria), all’opposto, si trovano le regio-
ni del Centro-Nord. Spicca in positivo il dato delle città della Toscana che 
presentano il dato migliore per quantità di risorse possedute. I comuni ru-
rali della Toscana, invece, presentato una carenza di risorse maggiore del-
la media Italia.
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getti più vulnerabili, come i giovani, 
le donne e le persone con disabilità, 
evidenziando le criticità struttura-
li che ancora permangono nel tes-
suto occupazionale regionale. La fi-
nalità dell’approfondimento è quin-
di duplice: da un lato, documentare 
l’andamento dell’occupazione con 
dati aggiornati e confronti territo-
riali; dall’altro, individuare le persi-
stenti disuguaglianze che ostacola-
no una piena partecipazione al mer-
cato del lavoro e che rappresentano 
nodi cruciali per lo sviluppo soste-
nibile e inclusivo del territorio.
Nel 2024 l’occupazione in Tosca-
na cresce, trainata soprattutto dal-
la componente maschile e con un 
aumento anche di quella femmini-
le, in particolare tra i giovani e tra 
i più istruiti. Crescono le posizioni 
lavorative dipendenti a tempo in-
determinato e quelle indipendenti, 
mentre calano i contratti a termi-
ne e il lavoro part-time. Aumenta-
no gli occupati nei servizi e nell’in-
dustria, mentre si registra una fles-
sione in agricoltura. Il tasso di oc-
cupazione sale, con un incremen-
to maggiore tra gli uomini. Dimi-
nuiscono sia il numero dei disoc-
cupati che il tasso di disoccupazio-
ne, per entrambi i generi. Cala an-
che il tasso di inattività, sia maschi-
le che femminile. L’aumento dell’oc-

cupazione delle donne, unitamente 
ad un callo della loro disoccupazio-
ne, accompagnato anche da un ca-
lo dell’inattività, è indicativo di una 
crescita dell’offerta di lavoro al fem-
minile. Per quanto riguarda i giova-
ni, l’11% dei 15-29enni è NEET, dato 
stabile ma inferiore alla media na-
zionale e allineato a quella europea.
Nel 2024, in Toscana, si è registra-
to un incremento occupazionale del 
2,5%, che ha coinvolto sia le posizio-
ni lavorative indipendenti (+1,3%) 
sia, in misura più marcata, quel-
le alle dipendenze (+2,8%). All’in-
terno di queste ultime, la crescita è 
stata trainata dall’aumento dei con-
tratti a tempo indeterminato (+4%), 
a fronte di un calo di quelli a tem-
po determinato (-3,4%). L’espan-
sione occupazionale ha interessa-
to esclusivamente il lavoro a tempo 
pieno (+3,1%), mentre l’occupazio-
ne part-time ha registrato un lieve 
calo (-0,3%). Nel complesso, il nu-
mero degli occupati in Toscana ha 
raggiunto circa 1,7 milioni di unità, 
con un incremento di quasi 40 mi-
la rispetto al 2023. La dinamica oc-
cupazionale regionale risulta più in-
tensa rispetto a quella rilevata nell’I-
talia centrale (+1,9%) e a livello na-
zionale (+1,5%).
Per quanto riguarda le principali 
variabili strutturali, la crescita oc-
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cupazionale ha riguardato entram-
be le componenti di genere, con un 
incremento del 2,6% per gli uomini 
e del 2,2% per le donne.
L’occupazione è aumentata in tutte 
le classi di età, ad eccezione di quella 
compresa tra i 35 e i 49 anni, che ri-
sulta sostanzialmente stabile. Si ri-
leva un significativo aumento nel-
la fascia 50-64 anni, favorito anche 
dall’ampliamento della coorte do-
vuto all’invecchiamento demogra-
fico. Particolarmente rilevante è la 
crescita tra i giovani di 15-24 anni, 
passati da 79 mila a 86 mila occupa-
ti (+8,8% su base annua).
Tale incremento supera quello re-
gistrato nell’area del Centro Italia 
(+2,6%) e contrasta con il calo os-
servato a livello nazionale (-2,8%).

L’incremento ha riguardato soprat-
tutto le persone con livelli di istru-
zione medio-alti: +3,7% sia tra i di-
plomati sia tra i laureati e post-lau-
reati, a fronte di una lieve flessione 
tra i meno istruiti (-0,5%).
A livello settoriale, l’occupazione è 
cresciuta in tutti i comparti ad ec-
cezione dell’agricoltura, che ha re-
gistrato una contrazione di circa 
3 mila unità. Il settore industriale 
ha segnato il maggiore incremento 
(+4,5%), trainato in particolare dal-
le costruzioni (+10,5%).
L’aumento degli occupati si riflet-
te in un miglioramento del tasso di 
occupazione della popolazione in 
età lavorativa (15-64 anni), che sa-
le di 1,6 punti percentuali, passando 
dal 69,3% al 70,9% (Figura 1.10). Il 
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dato toscano si conferma superiore 
a quello dell’Italia centrale (66,8%) 
e della media nazionale (62,2%), con 
un incremento regionale più marca-
to rispetto a entrambe le aree (+0,9 
e +0,7 punti percentuali, rispettiva-
mente), nonché rispetto alla media 
dell’UE27 (+0,4 p.p.). L’incremen-
to del tasso di occupazione è più ac-
centuato per gli uomini (+1,7 p.p.) 
rispetto alle donne (+1,4 p.p.): il tas-
so di occupazione maschile si at-
testa al 78,1%, quello femminile al 
63,7% (Figura 1.10).
Nel 2024, in Toscana, le ore com-
plessive di cassa integrazione gua-
dagni (CIG) autorizzate hanno su-
perato i 34 milioni, con un incre-
mento del 47,9% rispetto al 2023. 
Le ore di CIG ordinaria sono sali-
te a 23,5 milioni (+77,6%), mentre la 
CIG straordinaria ha raggiunto 11,9 
milioni di ore (+11,2%). Non risulta-
no ore autorizzate per la CIG in de-
roga né nel 2023 né nel 2024. In pa-
rallelo, si registra una forte espan-
sione dei fondi di solidarietà (FdS), 
con un aumento del 69,6% e un to-
tale di ore autorizzate pari a poco 
più di 863 mila. Un aumento così 
significativo di CIG (e FdS) potreb-
be sembrare in contraddizione con 
l’andamento positivo del mercato 
del lavoro, ma in realtà riflette ten-
sioni congiunturali specifiche e tra-

sformazioni strutturali del tessuto 
produttivo regionale. In primo luo-
go, va ricordato che i dati sulla CIG 
si riferiscono alle ore autorizzate e 
non necessariamente a quelle effet-
tivamente utilizzate. Come chiari-
sce l’INPS nei suoi rapporti men-
sili e annuali, molte autorizzazioni 
sono richieste in via precauziona-
le e possono non essere interamente 
impiegate (per le ore effettivamente 
utilizzate l’Inps usa la definizione di 
“tiraggio”9). In secondo luogo, co-
me abbiamo visto, la crescita occu-
pazionale ha interessato soprattut-
to settori come i servizi e le costru-
zioni, mentre nel 2024 le ore auto-
rizzate di Cassa integrazione guada-
gni (CIG) e quelle dei Fondi di So-
lidarietà (FdS) sono aumentate so-
prattutto nei settori di pelle, cuoio e 
calzature, del tessile e dell’abbiglia-
mento, colpiti dalla crisi del com-
parto moda (Banca d’Italia, 2025). 
Un aumento significativo si è regi-
strato anche nella metallurgia, sia 
per le produzioni metalliche desti-
nate alla moda, sia per le difficoltà 
del polo siderurgico di Piombino. A 
ciò si aggiunga la tendenza alla par-
cellizzazione delle filiere produttive: 

9 Il dato sul tiraggio viene tuttavia 
solitamente indicato a livello nazionale e 
non regionale.
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le imprese più piccole, spesso meno 
coperte da ammortizzatori sociali, 
continuano ad assumere, mentre le 
aziende più strutturate – soggette a 
dinamiche globali – fanno maggior 
ricorso alla CIG per fronteggiare in-
certezze temporanee senza ridurre 
l’organico.
La dinamica positiva dell’occupa-
zione si accompagna a una riduzio-
ne del numero dei disoccupati (15-
74 anni), proseguendo il trend in at-
to dal 2021, anno in cui i disoccu-
pati avevano raggiunto le 126 mi-
la unità per effetto della crisi pan-
demica. Nel 2024, i disoccupati so-
no scesi da 90 mila a 70 mila, men-
tre gli inattivi (sempre 15-74 anni) si 
sono ridotti da 983 mila a 972 mi-
la unità. Di conseguenza, il tasso di 
disoccupazione è sceso dal 5,4% al 

4,1%, con una riduzione simile per 
uomini (-1,3 p.p.) e donne (-1,2 p.p.). 
Il dato regionale è inferiore sia alla 
media dell’Italia centrale (5,4%) sia 
a quella nazionale (6,6%), oltre che 
al valore medio dell’UE27 (6,1%). 
Anche il tasso di inattività si è ri-
dotto, passando dal 36,5% al 36%, 
un valore inferiore rispetto sia al 
Centro Italia (38,5%) che, soprattut-
to, al dato nazionale (42,1%). Il ca-
lo riguarda sia gli uomini (dal 29,7% 
al 29,1%, -0,6 p.p.) sia le donne (dal 
43,1% al 42,7%, -0,4 p.p.).
Nel 2024, la condizione giovanile in 
Toscana mostra segnali di migliora-
mento, con una riduzione dei NE-
ET, un aumento del tasso di occu-
pazione e un calo marcato della di-
soccupazione giovanile, attestando-
si su valori migliori rispetto a quelli 
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pre-pandemici e superiori alle me-
die nazionale ed europea. Nel 2024, 
l’incidenza dei giovani NEET (15-
29 anni) è stabile all’11%, un valore 
inferiore rispetto al dato pre-pande-
mico (15,7% nel 2019) e mediamen-
te più basso rispetto al Centro Ita-
lia (12,9%) e all’Italia nel complesso 
(15,2%). Il dato è invece in linea con 
la media UE27 (11%). L’incidenza ri-
sulta più elevata tra le donne (13,6%) 
rispetto agli uomini (8,6%). Sem-
pre nella fascia 15-29 anni, il tasso 
di occupazione nel 2024 si attesta al 
40,8%, in crescita di 1,9 punti per-
centuali rispetto al 2023. Tale valo-
re è superiore a quello pre-pandemi-
co (36,2% nel 2019), così come alla 
media del Centro Italia (35,7%) e a 
quella nazionale (34,4%), pur rima-
nendo al di sotto della media UE27 
(49,6%). Il tasso di disoccupazio-
ne giovanile è pari al 9,5%, in for-
te calo rispetto all’anno precedente 
e ben al di sotto del valore del 2019 
(16,8%). Anche in questo caso, la 
Toscana presenta un dato miglio-
re rispetto al Centro Italia (12,9%), 
all’Italia (14,7%) e all’Unione Euro-
pea (11,3%) (Figura 1.11).
L’ultima “Relazione sullo stato di at-
tuazione della L. 68/1999” (INAPP, 
2024) evidenzia che in Toscana, al 
31 dicembre 2021, le persone con di-
sabilità in età lavorativa iscritte ne-

gli elenchi del collocamento mira-
to erano 44.452, con un incremen-
to dell’1,1% rispetto alle 43.990 re-
gistrate al 31 dicembre 2020. L’a-
nalisi dei flussi mostra un aumen-
to significativo dei nuovi iscritti tra 
il 2020 e il 2021, passati da 3.054 a 
4.074. Nel 2021 sono stati inoltre av-
viati al lavoro 3.427 soggetti con di-
sabilità, registrando una crescita del 
57,9% rispetto all’anno precedente, 
fortemente segnato dalla pandemia, 
quando gli avviamenti erano stati 
2.057. Dal punto di vista contrattua-
le, la maggior parte delle assunzio-
ni (il 68%) è avvenuta con contrat-
ti a tempo determinato, evidenzian-
do una prevalenza di forme contrat-
tuali temporanee nel mercato del la-
voro per persone con disabilità.
L’analisi della partecipazione al 
mercato del lavoro e dei livelli oc-
cupazionali condotta in questo pa-
ragrafo evidenzia alcune criticità 
strutturali: la minore partecipazio-
ne e occupazione delle donne, le dif-
ficoltà di inserimento lavorativo per 
chi possiede bassi livelli di istruzio-
ne e l’ampia diffusione del fenome-
no dei giovani che non studiano e 
non lavorano (NEET). Tali elemen-
ti risultano strettamente connessi 
con i rischi di disoccupazione, pre-
carietà e, in ultima analisi, povertà. 
La condizione di fragilità che carat-
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terizza soprattutto le donne e i gio-
vani comporta non solo un rilevan-
te spreco di risorse umane e compe-
tenze, ma anche un’accresciuta vul-
nerabilità socio-economica. Inoltre, 
le barriere di accesso al lavoro per le 

persone con bassi livelli di qualifica-
zione o che necessitano di riqualifi-
cazione professionale contribuisco-
no al rischio di esclusione sociale, 
accentuando le disuguaglianze le-
gate al capitale umano.
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I
l capitolo analizza in profondità le 
caratteristiche delle persone fragili 
incontrate dai Centri di Ascolto Ca-
ritas della Toscana nel 2024, eviden-

ziando l’evoluzione numerica, i profi-
li socio-anagrafici, i principali bisogni 
espressi e gli interventi attivati. I dati 
mostrano un nuovo incremento del-
le persone accolte, che raggiungono 
il numero più alto dell’ultimo perio-
do, segnando una ripresa della cresci-
ta dopo la fase pandemica. Viene ri-
costruita una geografia regionale del-
le fragilità, con focus sulle differenze 
territoriali, sulla distribuzione delle 
“nuove povertà” e dei “processi cro-
nici”, e sul profilo delle persone aiuta-
te, in prevalenza donne, adulti in età 
lavorativa e migranti, con basso livel-
lo di istruzione e spesso in condizione 
occupazionale indefinita o precaria.
L’analisi approfondisce inoltre le con-
dizioni abitative e familiari, sottoli-
neando l’aumento delle persone so-
le, delle coabitazioni complesse e del-
la presenza di minori nei nuclei segui-
ti. Viene confermata la natura multi-

dimensionale dei bisogni rilevati, con 
una netta prevalenza delle difficoltà 
economiche, seguite da problemi oc-
cupazionali, sanitari, abitativi e fami-
liari. L’intervento Caritas si orienta in 
modo prioritario alla risposta ai biso-
gni primari – beni materiali e ascol-
to relazionale – ma si articola anche 
in azioni per l’alloggio, il microcre-
dito, la presa in carico integrata e il 
coinvolgimento della rete territoriale. 
Il quadro restituito evidenzia una po-
vertà sempre più radicata e articolata, 
che richiede risposte tempestive, inte-
grate e orientate all’autonomia, in co-
erenza con la missione Caritas di pro-
muovere dignità, prossimità e inclu-
sione sociale.

2.1 – Povertà sempre più diffusa 
e duratura: crescono le persone 
seguite dalla Caritas in Toscana

Nel 2024, le persone in situazio-
ne di fragilità incontrate dai Centri 
di Ascolto Caritas in Toscana sono 
state 29.297, con un incremento del 

Capitolo 2

Le nuove geografie della fragilità in Toscana: 
profili, bisogni e risposte dei

Centri di Ascolto Caritas nel 2024 
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3,9% rispetto all’anno precedente 
(pari a 1.094 persone in più rispet-
to alle 28.203 del 2023). Si tratta del 
valore più elevato dell’intero perio-
do considerato (2007-2024). Dopo 
l’incremento contenuto registrato 
nel 2023, questo dato sembra segna-
lare una ripresa del trend di cresci-
ta già osservato tra il 2019 e il 2022 
(+20%). Tale aumento riflette sia 
l’ampliamento della rete dei Cen-
tri di Ascolto connessi attraverso la 
piattaforma MIROD, sia il perdura-
re delle difficoltà socioeconomiche 
che, a partire dalla pandemia, han-
no spinto un numero crescente di 
famiglie a rivolgersi ai servizi del-
le diocesi toscane (Caritas Toscana, 
2023 e 2024) (Figura 2.1).
Il dato regionale è il risultato di di-
namiche di impoverimento che si 
manifestano in modo differenzia-

to nei vari territori della regione. La 
distribuzione delle persone fragi-
li incontrate consente di delineare 
una mappa dei bisogni su scala re-
gionale, pur tenendo conto dell’in-
fluenza esercitata da fattori loca-
li quali la struttura produttiva e dei 
servizi, la densità della popolazione 
residente e la presenza, più o meno 
capillare, dei Centri di Ascolto Ca-
ritas nelle singole diocesi. Per ana-
lizzare le eventuali differenze ter-
ritoriali, è stata ripresa la classifi-
cazione già adottata in precedenti 
Rapporti di Caritas Toscana (Cari-
tas Toscana, 2021, 2022 e 2023), che 
suddivide la regione in tre macro-
aree, ciascuna composta dalle rela-
tive diocesi:
Toscana settentrionale: Massa Car-
rara, Lucca, Pisa, Livorno, San Mi-
niato, Volterra.
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Toscana centrale: Firenze, Fiesole, 
Pistoia, Pescia, Prato.
Toscana meridionale: Arezzo, Gros-
seto, Massa Marittima, Montepul-
ciano, Pitigliano, Siena.
Nel 2024, il 53,9% delle persone in-
contrate (pari a 15.800) si è rivolto a 
un servizio attivo nell’area della To-
scana centrale (Figura 2.2), un da-
to sostanzialmente in linea con il 
55% del 2023. Tale area rappresen-
ta la zona più densamente popolata 
e, storicamente, il principale motore 
economico regionale. All’interno di 
questa macroarea, si conferma che 
la quota più consistente di persone 
fragili (circa il 43%) è stata accolta 
dai Centri di Ascolto delle diocesi di 
Firenze (31,7%) e Prato (9,7%). Tra i 
Centri che accolgono una quota si-
gnificativa di utenti si segnalano an-

che quelli di Lucca (8,6%) e Livorno 
(7,9%), entrambi collocati nella To-
scana settentrionale.
Nel corso del 2024, le persone ac-
compagnate da Caritas Toscana 
hanno registrato complessivamen-
te 192.389 contatti con i Centri di 
Ascolto presenti sul territorio regio-
nale1 (Tabella 2.1). Il dato fa riferi-
mento al numero di accessi, intera-
zioni o colloqui registrati, e non al 
numero di persone univocamen-
te identificate2. I volumi di contat-
to variano sensibilmente tra le di-
verse diocesi. Le realtà di Firen-

1  Il dato è sottostimato poiché non 
comprende il numero di contatti effettuati 
con le persone seguite dai centri e servizi di 
Caritas Toscana nella Diocesi di Livorno.
2  Sulla base dell’ID anagrafico univoco.
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ze (59.111 contatti), Lucca (23.377), 
Arezzo (22.871), Pistoia (16.060), 
Prato (12.379) e San Miniato (12.263) 
presentano i valori assoluti più eleva-
ti, mentre in altri contesti territoriali 
– come Massa Carrara (734), Monte-
pulciano (823) e Pitigliano (1.156) – i 
numeri risultano più contenuti. 
La media dei contatti per persona se-
guita nelle diocesi toscane è pari a 
7,1, con notevoli differenze territoria-
li. Di particolare rilievo sono le dio-
cesi di San Miniato (13,4 contatti per 
persona), Arezzo (11,7) e Siena (9,5), 
che mostrano un’intensità di contat-
to significativamente più elevata ri-
spetto alla media regionale. Al con-
trario, diocesi come Massa Carrara 
(1,8) e Massa Marittima (3,0) presen-
tano valori molto più contenuti, in-
dicando un minor numero di intera-

zioni per ogni persona seguita. Tali 
differenze riflettono una molteplici-
tà di fattori: la diversa ampiezza ter-
ritoriale e demografica delle diocesi, 
la presenza e capillarità dei Centri di 
Ascolto, nonché specificità organiz-
zative e modalità di rilevazione adot-
tate localmente. Nel complesso, tut-
tavia, questi dati confermano l’im-
portanza dei Centri di Ascolto co-
me snodo fondamentale nel sistema 
di accoglienza e accompagnamento 
promosso da Caritas, ma vale la pen-
sa di sottolineare che l’intensità dei 
contatti non esaurisce la complessità 
degli interventi messi in campo sui 
territori (per i quali si rinvia al suc-
cessivo paragrafo 2.4) (Tabella 2.1).
I rapporti Caritas distinguono tra-
dizionalmente tra “nuove povertà”, 
che comprendono le persone incon-



63

trate per la prima volta negli ultimi 
dodici mesi, e “processi di impoveri-
mento a rischio di cronicizzazione”, 
ovvero situazioni seguite dai servi-
zi Caritas da almeno sei anni. Que-
sta distinzione si basa sul momen-
to del primo contatto con un Centro 
di Ascolto e sulla durata del rappor-
to, considerando che tali servizi pre-
sentano soglie di accesso molto bas-
se e accolgono persone in condizio-
ni di marcata fragilità, che richiedo-
no principalmente aiuti di prima ne-
cessità (alimenti, vestiario, accompa-
gnamento sociale). Un dato partico-
larmente rilevante riguarda quindi 
la durata della conoscenza: nel 2024, 

la quota di persone incontrate per la 
prima volta negli ultimi dodici mesi 
è pari al 26,1% (a fronte del 29,3% nel 
2023) (Figura 2.3). Le persone segui-
te da almeno sei anni rappresentano 
invece il 39,7%, con un incremento 
di sette decimi di punto percentua-
le rispetto all’anno precedente. Le si-
tuazioni intermedie, cioè quelle se-
guite da uno a cinque anni, costitu-
iscono il 34% (rispetto al 31,8% del 
2023). Questi dati, pur mostrando al-
cune variazioni, confermano il pre-
valere delle situazioni di cronicizza-
zione della povertà. Un ulteriore in-
dicatore significativo è rappresentato 
dalla quota di persone che si sono ri-
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volte per la prima volta a un Centro 
di Ascolto nel periodo post-pande-
mico (dal 2021 al 2024): si tratta del 
51,2% del totale degli utenti seguiti 
nel 2024, in crescita rispetto al 47,2% 
del 2023 e al 46,2% del 2022. Questo 
dato segnala con chiarezza come le 
crisi successive al 2020 – prima pan-
demica e poi inflattiva – abbiano ul-
teriormente ampliato la platea del-
le persone in condizione di povertà 
prese in carico dalle Caritas diocesa-
ne toscane.

2.2 – Donne, adulti, migranti 
e lavoratori poveri: il profilo di 
chi chiede aiuto alla Caritas in 
Toscana

L’analisi delle principali caratteri-
stiche socio-anagrafiche delle per-

sone incontrate e seguite dai Cen-
tri di Ascolto delle Diocesi toscane 
nel 2024, mostra che oltre la metà (il 
54,9%, pari a 16.070 individui) è co-
stituita da donne (Figura 2.4). Pur 
essendo diminuita rispetto all’anno 
precedente (56,3%), la loro numero-
sità in termini assoluti risulta in cre-
scita: nel 2023 erano 15.863. È op-
portuno ricordare, come segnalato 
in ogni rapporto annuale, che i da-
ti di accesso ai servizi Caritas resti-
tuiscono solo parzialmente l’effetti-
vo aggravamento del divario di ge-
nere nei processi di impoverimen-
to. Le richieste di sostegno, infatti, 
anche se presentate da donne, spes-
so riguardano l’intero nucleo fami-
liare (Caritas Toscana, 2023 e 2024).
La maggioranza delle persone che 
si sono rivolte ai Centri di Ascolto 
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nel 2024 si colloca nelle fasce cen-
trali del ciclo di vita: il 59,5% ha 
tra i 25 e i 54 anni, fase in cui ge-
neralmente si forma una famiglia e 
si crescono figli, confermando che i 
bisogni intercettati riguardano fre-
quentemente l’intero nucleo fami-
liare piuttosto che il singolo indivi-

duo. Si tratta comunque di una quo-
ta leggermente inferiore a quella del 
2023 (61,2%). Il 20% rientra nella fa-
scia 55-64 anni, spesso in transizio-
ne verso il pensionamento o, se di-
soccupata, a rischio di esclusione 
dal mercato del lavoro. Il 16% ha 65 
anni o più, quota ulteriormente au-
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mentata rispetto al 13,8% del 2023 
(che a sua volta aveva registrato un 
incremento di 1,6 punti percentuali 
su base annua). Questo dato riflette 
il progressivo invecchiamento della 
popolazione toscana, già evidenzia-
to nel Capitolo 1. Al contrario, la fa-
scia 19-34 anni – pur rientrando tra 
le più vulnerabili – scende al 17,3% 
nel 2024 rispetto al 19,3% del 2023.
Gli stranieri costituiscono com-
plessivamente il 60,7% delle perso-
ne incontrate nel 2024 (17.799 in-
dividui), una quota in calo rispet-
to al 65,2% del 2023 e al 67,7% del 
2022, ma che conferma il ruolo cen-
trale svolto dalle Diocesi toscane 
nell’accoglienza dei migranti (Fi-
gura 2.5). Gli italiani rappresentano 
circa il 34% delle persone fragili as-
sistite (un dato stabile nel confronto 

con un anno prima), mentre le per-
sone con doppia cittadinanza sono 
in aumento rispetto al 2023 e rag-
giungono il 5%. Le principali comu-
nità migranti accolte presso i Cen-
tri di Ascolto si confermano quel-
la marocchina (17,3% degli stranie-
ri), peruviana (circa 12%), albanese 
(9,6%) e romena (7,7%). Inoltre, una 
quota pari al 5% degli stranieri è co-
stituita da cittadini ucraini, confer-
mando l’impegno delle Caritas dio-
cesane nell’accoglienza dei profughi 
in fuga dal conflitto.
Anche nel 2024, le persone seguite 
risultano prevalentemente con bas-
so livello di istruzione: il 41% cir-
ca, quota stabile rispetto al 2023. Il 
dato relativo a chi ha almeno un di-
ploma di scuola secondaria superio-
re è pari al 17,2%, anch’esso stabi-
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le. La quota di persone per le quali 
il titolo di studio non è specificato 
o è classificato come “altro” si atte-
sta al 37,1%, un dato in linea con la 
percentuale di persone per le quali 
nel 2023 il livello di istruzione non 
era specificato (il 37%) (Figura 2.6). 
In generale, le persone fragili accol-
te dai servizi Caritas in Toscana ap-
paiono comunque caratterizzate da 
un’esperienza scolastica e formativa 
limitata. Tuttavia, l’elevata inciden-
za di profili con basso titolo di stu-
dio o informazioni non disponibi-
li o classificate come “altro” è anche 
attribuibile alla prevalenza di citta-
dini stranieri extracomunitari, per i 
quali le difficoltà nel riconoscimen-
to dei titoli di studio sono frequen-
ti e significative. Nel corso del 2024 
sono state 362 le persone incontra-

te con una condizione di invalidità 
riconosciuta, pari all’1,3% del tota-
le, in aumento rispetto alle 287 del 
2023 (quando raggiungevano l’1% 
del totale). Sebbene numericamen-
te limitata, la presenza di invalidi-
tà rappresenta un ulteriore fatto-
re di vulnerabilità, soprattutto in 
contesti in cui coesistono molteplici 
criticità. A livello regionale, secon-
do l’indagine multiscopo ISTAT 
“Aspetti della vita quotidiana”, nel 
2023 si stimavano circa 158.000 
persone con gravi limitazioni nelle 
attività quotidiane, pari al 4,3% del-
la popolazione residente in Toscana.
Per quanto riguarda la condizione 
occupazionale, è importante sotto-
lineare che ai Centri di Ascolto si 
rivolgono sia persone disoccupate 
o inattive, sia persone occupate ma 
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con redditi insufficienti rispetto ai 
bisogni familiari. I dati MIROD e 
OsPoWeb del 2024 evidenziano una 
quota molto elevata (42,7%) di per-
sone per le quali la condizione oc-
cupazionale non è stata specifica-
ta, dato in netto aumento rispetto al 
9,6% del 20233. Pertanto, il gruppo 
più numeroso risulta essere proprio 
quello delle persone la cui condizio-
ne occupazionale non è definita, se-
guito da un 28,5% di disoccupati (in 
cerca di prima o nuova occupazio-

3 Su questo dato può aver influito il 
lavoro di omogeneizzazione del codebook 
Mirod con quello di OsPoWeb, il sistema 
informativo sviluppato ed utilizzato da 
Caritas Italiana (e in Toscana dalla sola 
Diocesi di Livorno).

ne, rispetto al 53,5% del 2023) e da 
un 15,2% di occupati, cui si aggiun-
ge un ulteriore 0,5% di persone im-
piegate senza contratto (Figura 2.7). 
Tra gli inattivi – che includono an-
che pensionati e studenti – la quota 
si attesta al 12,8%, in calo rispetto 
al 14,6% del 2023. I pensionati rap-
presentano in particolare il 5,6% del 
totale, leggermente in crescita ri-
spetto al 5,2% dell’anno preceden-
te. Questa tendenza potrebbe riflet-
tere, tra le altre ipotesi, l’invecchia-
mento progressivo della popolazio-
ne residente in Toscana. Sommando 
disoccupati e inattivi si ottiene una 
quota complessiva di “non occupa-
ti” pari al 41,3% delle persone fra-
gili accolte nel 2024, in netta dimi-
nuzione rispetto al 68,3% del 2023. 
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Tuttavia, il confronto diretto con i 
dati del 2023 risulta parzialmente 
compromesso dal forte incremento 
della quota di persone per cui non 
è specificata la condizione lavorati-
va (4,5 volte superiore). 

2.3 – Sempre più soli o in famiglie 
fragili: come vivono le persone 
aiutate da Caritas Toscana

Nel 2024, la maggior parte delle per-
sone fragili incontrate dai Centri di 
Ascolto Caritas in Toscana vive in 
nuclei familiari, ossia con il coniu-
ge, con il coniuge e/o altri familia-
ri o parenti, oppure con il partner, 

con o senza figli. Questa condizio-
ne riguarda il 45% dei casi (Figura 
2.8), una quota leggermente inferio-
re rispetto a quella rilevata nel 2023 
(47%). Come evidenziato in prece-
denza, i processi di impoverimen-
to si riflettono spesso sull’intero nu-
cleo familiare, coinvolgendo in mo-
do particolare le donne e le perso-
ne nelle fasi centrali del ciclo di vita.
Un dato in aumento significativo ri-
guarda la quota di persone che vi-
ve in coabitazione con più famiglie, 
passata dallo 0,1% del 2023 al 2,6% 
nel 2024. Si tratta di una condizio-
ne abitativa che può celare situazio-
ni di forte disagio sociale, con im-
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plicazioni critiche anche per la cu-
ra e l’educazione dei minori. Rima-
ne stabile (al 9,5%) la percentuale di 
persone che vive con conoscenti o 
soggetti esterni alla propria fami-
glia o rete parentale – una condizio-
ne che nel 2023 interessava il 9,6% 
dei casi. Risulta invece in crescita 
la quota di persone che vive da so-
la: nel 2024 è pari al 20,1%, contro il 
18,3% dell’anno precedente. Ciò in-
dica una maggiore incidenza di si-
tuazioni in cui le persone non pos-
sono contare su alcun supporto fa-
miliare o relazionale. Stabile anche 
la quota di chi vive in case di acco-
glienza, istituti o comunità, ferma al 
4,6%. In sintesi, nel confronto con il 
2023, considerando i principali ag-
gregati, si osserva un aumento delle 

persone che vivono da sole e un ca-
lo di quelle che vivono in famiglia 
o in nuclei di fatto. Rimane stabile 
la quota di coloro che convivono in 
nuclei non familiari. Tuttavia, que-
sti confronti vanno letti con caute-
la: nel 2024, infatti, per il 18% del-
le persone non è stato possibile spe-
cificare la condizione abitativa, con-
tro il 13,4% del 2023. Inoltre, men-
tre nel 2023 il 7% dei casi era clas-
sificato nella categoria residuale “al-
tro”, questa percentuale nel 2024 è 
quasi nulla (0,1%). I Centri di Ascol-
to di Caritas Toscana, fin dal pri-
mo contatto con l’utenza, raccolgo-
no informazioni sulla composizio-
ne del nucleo, includendo anche la 
persona che si presenta al servizio in 
qualità di intestataria della scheda. 



71

Dall’analisi dei dati relativi al 2024 
emerge che la maggior parte degli 
utenti (73,3%) vive in nuclei com-
posti da una a tre persone4. Un ul-
teriore 10,1% dichiara di appartene-

4 Nei casi in cui il numero di componenti 
del nucleo registrato nei sistemi informativi 
MIROD e OsPoWeb risultava pari a zero, si 
è proceduto all’imputazione automatica di 
almeno un componente, assumendo che il 
nucleo comprendesse quantomeno la persona 
intestataria della scheda, come previsto dalla 
definizione adottata. In tutti gli altri casi, il 
numero di componenti è stato mantenuto 
invariato. Tuttavia, non si può escludere una 
possibile sottostima del dato complessivo, 
qualora la persona intestataria della scheda 
non fosse stata conteggiata nel dato originario, 
anche nei casi in cui il numero di componenti 
risultava pari o superiore a uno.

re a nuclei più numerosi: nello spe-
cifico, il 7,8% vive in nuclei con 4 o 5 
componenti, mentre il 2,2% fa par-
te di nuclei composti da 6 a 10 per-
sone. I nuclei molto numerosi, con 
oltre 10 componenti, rappresentano 
una quota marginale pari allo 0,2%. 
Considerando che il 16,4% dell’u-
tenza non fornisce indicazioni sul 
numero di componenti del proprio 
nucleo, il totale stimato delle perso-
ne che compongono i nuclei di co-
loro che si sono rivolti ai Centri di 
Ascolto (includendo anche le per-
sone direttamente incontrate) am-
monta complessivamente a 42.378 
unità.
Il 29,6% delle persone seguite dai 
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Centri e Servizi Caritas della Dioce-
si toscane attesta di convivere con il 
proprio coniuge o partner.
I dati MIROD e OsPoWeb mostra-
no inoltre che il 40,8% delle persone 
seguite da Caritas Toscana nel 2024 
ha figli (in crescita rispetto al 39,5% 
del 2023), e il 34,5% ha figli mino-
ri conviventi, una quota nettamen-
te più alta rispetto al 25,5% rileva-
to l’anno precedente. Nel 42,1% dei 
casi è presente un solo figlio minore 
convivente; nel 32,2% dei casi i figli 
minori conviventi sono due, men-
tre nel 17,1% risultano essere tre5. La 
quota residua, pari all’8,4%, riguar-
da nuclei familiari con quattro o più 
figli minori conviventi. Comples-
sivamente, il numero totale di figli 
minori conviventi è pari a 18.5656.
Per quanto riguarda lo stato civile, 

5 La distribuzione percentuale è calcolata 
sulle Diocesi toscane che utilizzano 
il sistema informativo MIROD per la 
gestione delle attività dei Centri di 
Ascolto, con l’esclusione della Diocesi di 
Livorno (che usa OsPoWeb). Il sistema 
MIROD consente infatti di rilevare anche 
il numero di figli minori conviventi.
6 Il dato complessivo risulta parzialmente 
sottostimato, in quanto non include la 
Diocesi di Livorno, che utilizza il sistema 
informativo OsPoWeb. Quest’ultimo rileva 
esclusivamente la presenza o meno di figli 
minori conviventi, ma non il loro numero, 
a differenza di quanto avviene nel sistema 
MIROD (v. anche precedente nota 5).

nel 2024 la maggior parte delle per-
sone ascoltate (46,2%) non è coniu-
gata: si tratta in particolare di per-
sone nubili/celibi (31,2%) o separa-
te/divorziate (15%). Tale quota era 
leggermente più alta nel 2023 (47%). 
Anche la percentuale di persone 
coniugate si riduce, passando dal 
43,7% del 2023 al 42,8% nel 2024 
(Figura 2.9). I dati 2024 conferma-
no come le condizioni abitative e fa-
miliari rappresentino un indicato-
re importante delle fragilità socia-
li. Cresce il numero di persone sole 
o in coabitazioni complesse, segnali 
di isolamento e precarietà. In paral-
lelo, aumenta la presenza di mino-
ri conviventi, segno che le difficol-
tà economiche coinvolgono spesso 
interi nuclei familiari. La riduzione 
delle situazioni non classificate mi-
gliora la qualità delle informazioni 
disponibili. Resta essenziale un mo-
nitoraggio attento per orientare effi-
cacemente le risposte sociali.

2.4 – Bisogni complessi e risposte 
integrate nei Centri Caritas:
dal bisogno materiale alla 
relazione d’aiuto

L’analisi dei bisogni delle persone 
fragili seguite da Caritas Toscana 
si basa come sempre su una lettura 
multidimensionale delle vulnerabi-
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lità. Le persone in condizione di fra-
gilità conosciute e seguite dai Centri 
di Ascolto Caritas delle diocesi to-
scane presentano infatti una mol-
teplicità di bisogni, spesso intrec-
ciati tra loro, che riflettono la natu-
ra complessa e multidimensionale 
dei processi di impoverimento. Tali 
bisogni vengono identificati grazie 
all’ascolto attento e competente di 
operatori e volontari, che rilevano, 
per ciascuna persona, più ambiti di 
criticità. A partire da queste neces-
sità, i Centri di Ascolto attivano ri-
sposte e interventi mirati, fornendo 
un supporto concreto, tempestivo e 
proporzionato alla complessità del-
le situazioni rilevate. Il bisogno più 
diffuso tra le persone fragili incon-
trate riguarda l’ambito economico: 
ben il 74,2% degli utenti manifesta 
infatti problematiche legate alla po-
vertà o a difficoltà finanziarie (Figu-
ra 2.10). Questo dato riflette l’ampia 
diffusione di condizioni di vulnera-
bilità materiale, che spesso possono 
essere aggravate da eventi critici co-
me perdita del lavoro, aumento dei 
costi della vita o interruzione di so-
stegni familiari. Segue, per frequen-
za, il bisogno legato a occupazione e 
lavoro, riscontrato nel 21,8% dei ca-
si. Le problematiche in questo am-
bito comprendono sia la disoccu-
pazione, sia condizioni di impiego 

precario, sottoccupazione o difficol-
tà di reinserimento nel mercato del 
lavoro, soprattutto per fasce deboli 
come persone con bassa scolarizza-
zione o migranti.
Problemi di salute riguardano il 
9,6% delle persone ascoltate. In mol-
ti casi si tratta di condizioni croni-
che, disabilità o malattie invalidan-
ti, che aggravano le fragilità econo-
miche e sociali e rendono più diffi-
cile l’autonomia individuale. A se-
guire, si registrano problemi abi-
tativi, che interessano il 9,1% delle 
persone fragili. Questi possono ri-
guardare situazioni di sfratto, al-
loggi inadeguati o assenza di una 
sistemazione stabile, e spesso si in-
trecciano con altri ambiti di critici-
tà, come l’assenza di lavoro o la rot-
tura di legami familiari. Le proble-
matiche familiari – come separazio-
ni conflittuali, maltrattamenti, o di-
namiche relazionali disfunzionali – 
emergono nel 7,6% dei casi. Si tratta 
di situazioni che possono generare 
un bisogno di sostegno psicosocia-
le o accompagnamento nel percorso 
di riorganizzazione della vita quoti-
diana.
Per quanto riguarda le persone con 
background migratorio, il 3,6% ma-
nifesta bisogni specifici legati alla 
condizione di migrante o rifugiato, 
che includono ostacoli linguistici, 
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difficoltà di accesso ai diritti, isola-
mento sociale o necessità di regola-
rizzazione della posizione giuridica.
Le esigenze connesse a percorsi 
educativi e formativi sono rileva-
te nel 4,3% dei casi: si tratta soprat-
tutto di giovani o adulti con percor-
si scolastici e/o formativi incompleti 
o non riconosciuti, che incontrano 
barriere all’inserimento lavorativo 
o alla riqualificazione professionale.
Un bisogno legato a situazioni di di-
pendenza (da sostanze, alcol o com-
portamenti compulsivi) è stato in-
dividuato nel 1,3% delle persone 
fragili ascoltate, mentre problema-
tiche riconducibili a percorsi deten-
tivi o giudiziari interessano lo 0,7% 

degli utenti. Infine, i bisogni legati 
alla presenza di una disabilità sono 
rilevati nello 0,9% dei casi. Questo 
dato è coerente con la ridotta pre-
senza, tra le persone ascoltate, di 
soggetti con invalidità accertata. In 
una quota residuale (1,1%) si segna-
lano bisogni riferibili ad altre tipo-
logie di problematiche, non classifi-
cabili nelle categorie precedenti.
L’analisi degli interventi attivati dai 
Centri di Ascolto Caritas delle dio-
cesi toscane a favore delle perso-
ne in situazione di fragilità eviden-
zia la prevalenza di misure legate al 
soddisfacimento di bisogni prima-
ri e alla relazione di aiuto. Ossia be-
ni materiali e ascolto sono posti al 
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centro del sostegno. L’intervento più 
frequente anche nel 2024 riguarda 
l’erogazione di beni e servizi ma-
teriali, che ha interessato il 60,2% 
delle persone accolte (Figura 2.11). 
Si tratta di sostegni concreti come 
alimenti, vestiario, farmaci, contri-
buti economici per spese quotidia-
ne.  Segue l’attività di ascolto nelle 
sue varie forme – dal primo contat-
to all’ascolto progettuale e relazio-
nale – che ha coinvolto il 28,3% del-
le persone. Questo dato conferma 
l’importanza attribuita dai Centri 
di Ascolto alla dimensione relazio-
nale come strumento di accoglienza 
e orientamento.
Un ulteriore 11,3% delle persone ha 
beneficiato di interventi legati all’al-
loggio, come sostegni per affitto o 

soluzioni temporanee di ospitalità. 
Interventi in ambito economico più 
strutturati, come sussidi per micro-
credito, sostegni per l’area debito-
ria o altre forme di supporto finan-
ziario, sono stati attivati per il 3,6% 
dei casi. Risultano invece meno fre-
quenti gli interventi di coinvolgi-
mento della rete territoriale – che 
comprendono l’attivazione di altri 
enti, gruppi parrocchiali o volonta-
ri laici – attuati per il 3,3% delle per-
sone.
Infine, in una quota molto contenu-
ta (0,6%), i Centri di Ascolto hanno 
fornito consulenza o tutela dei dirit-
ti, a testimonianza del fatto che l’in-
tervento giuridico o amministrativo 
rappresenta una risposta residuale, 
attivata solo in situazioni specifiche. 
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Le evidenze emerse confermano co-
me la fragilità delle persone accol-
te nei Centri di Ascolto Caritas in 
Toscana sia connotata da una forte 
complessità e multidimensionalità. 
Sebbene la povertà economica rap-
presenti il bisogno prevalente – an-
che per la sua immediatezza e visi-
bilità – gli operatori Caritas rileva-
no criticità che si intrecciano con il 
lavoro, l’abitare, la salute, la fami-
glia, la disabilità e i percorsi migra-
tori.
Questa lettura integrata consente di 
cogliere la stratificazione delle vul-
nerabilità e di attivare risposte che 
non si limitano all’emergenza, ma 
costruiscono, ove possibile, percor-
si di accompagnamento.
La centralità dell’ascolto, insie-
me alla risposta ai bisogni primari 
(beni materiali, farmaci, contribu-
ti economici), rappresenta un ele-
mento distintivo dell’azione Cari-
tas. Tuttavia, accanto a questi stru-
menti fondamentali, si evidenzia 
l’importanza di rafforzare interven-
ti più strutturati – come il suppor-
to all’inserimento lavorativo, l’ac-

cesso alla formazione, la mediazio-
ne culturale o la consulenza legale 
– che possano incidere anche sulle 
cause profonde della povertà e non 
solo sulle sue manifestazioni. In un 
contesto in cui la maggioranza delle 
persone accolte è costituita da stra-
nieri e migranti, emerge però il ri-
schio che i bisogni più immedia-
ti oscurino quelli meno visibili, ma 
altrettanto determinanti, come l’in-
clusione sociale o il riconoscimen-
to dei diritti. Per questo è essenziale 
che l’ascolto resti uno strumento at-
tivo di lettura e interpretazione dei 
vissuti, capace di orientare inter-
venti personalizzati.
Infine, pur nella varietà e articola-
zione delle risposte, l’impianto de-
gli interventi Caritas appare solido, 
coerente con l’identità ecclesiale e 
con l’impegno a promuovere la di-
gnità della persona. Sostenere e po-
tenziare i percorsi di accompagna-
mento integrato resta dunque una 
sfida strategica per favorire, oltre la 
risposta all’urgenza, una reale fuo-
riuscita dalla marginalità.
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S
empre più frequentemente si 
rivolgono alla rete territoria-
le dei Centri d’Ascolto Cari-
tas Diocesani, persone che, 

pur avendo un lavoro e percependo 
un reddito da pensione, vivono situa-
zioni di povertà e disagio. 
Per comprendere meglio la loro con-
dizione nella primavera del 2025 è sta-
ta condotta un’indagine campionaria 
su 1.041 persone, distribuite sui vari 
Centri di Ascolto attivi nelle 17 dioce-
si della regione ecclesiastica Toscana. 
L’indagine si è concentrata in partico-
lare su “pensionati e lavoratori pove-
ri”, per esplorare i loro bisogni, le lo-
ro richieste e le risposte che le Cari-
tas e i servizi pubblici possono offrire. 
Seguendo il riferimento stabilito dal-
la ricerca “Un lavoro non basta” (Acli, 
Caf-Acli, Iref), è stata individuata una 
“soglia di reddito sufficiente pari a 726 
euro al mese” (8.718 euro annui). Chi 
percepisce un reddito inferiore, sia da 
lavoro che da pensione, è da conside-
rarsi a rischio di esclusione economi-
ca e sociale.

▶  Sezione 1: I Pensionati

3.1. L’indagine sui pensionati e le 
caratteristiche del campione

Tra aprile e giugno 2025, Caritas 
Toscana ha realizzato un’indagine 
su un campione di 473 pensionati e 
pensionate che, pur essendo benefi-
ciari del sistema pensionistico, si so-
no trovati nella necessità di rivolger-
si ai Centri di Ascolto per richiedere 
sussidi e forme di sostegno. 
L’indagine è stata condotta dai vo-
lontari e dalle volontarie dei Cen-
tri di Ascolto diocesani attraverso 
interviste in presenza, rivolte a un 
campione non probabilistico, co-
struito secondo quote predefinite di 
utenti in pensione. Nel suo comples-
so, il campione fornisce un quadro 
abbastanza rappresentativo della 
distribuzione territoriale e di gene-
re dei pensionati coinvolti, pur pre-
sentando alcune criticità in termini 
di rappresentatività per determinate 
aree geografiche.

Capitolo 3

Pensionati poveri e lavoratori
con reddito insufficiente 
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La maggioranza degli intervista-
ti (255 persone) proviene dall’area 
comprendente le Diocesi di Firen-
ze, Prato, Lucca e Arezzo, territori 
nei quali risiede il 52,6% dei pensio-
nati toscani secondo i dati del 2023. 
Gruppi significativi di partecipanti 
sono stati rilevati anche nelle Dio-
cesi di Pistoia (34 persone) e di San 
Miniato e Pisa (58 persone), corri-
spondenti rispettivamente all’8% e 
all’11% della popolazione pensiona-
ta regionale. La Diocesi di Livorno, 
invece, risulta sottorappresentata, 
con appena 6 partecipanti, proba-
bilmente a causa di difficoltà orga-
nizzative nella fase di raccolta del-
le interviste. La popolazione pen-
sionata che si rivolge alla Caritas 
ha per la quasi totalità più di 60 an-
ni, equamente distribuita tra la fa-
scia 60–74 e gli over 751. Sebbene 
la distribuzione per genere sia ten-
denzialmente equilibrata, tra coloro 
che percepiscono un reddito sotto 
soglia, prevalgono le donne (56,6% 
contro 43,4%). Firenze è la dioce-
si con il numero più alto di donne 
pensionate povere (37 su 57 don-
ne totali intervistate). Anche Pra-
to, Lucca, Arezzo e Pisa presentano 

1 Solo il 5% è titolare di pensione di 
invalidità e si colloca nella classe di età 30-
59 anni

numeri rilevanti, riflettendo un di-
sagio significativo anche nei conte-
sti urbani. Alcune diocesi più pic-
cole (come Pitigliano, Massa Marit-
tima, Pescia) mostrano percentuali 
elevate rispetto al numero totale di 
intervistate, anche se in valori asso-
luti minori. In diverse realtà, le don-
ne superano gli uomini nel numero 
di poveri: ad esempio a Firenze (37 
donne vs 21 uomini), Lucca (13 vs 
5), e Pescia (5 vs 0), segnalando una 
specifica vulnerabilità femminile.
La quasi totalità dei pensionati è ita-
liana (88,8%), ma tra gli stranieri l’in-
cidenza della povertà è più alta e su-
pera di 12 punti percentuali quella 
degli italiani. I bassi livelli di istruzio-
ne (elementari o medie) si associano 
frequentemente a redditi sotto la so-
glia, testimoniando che l’istruzione 
ha avuto un ruolo protettivo nei con-
fronti della povertà. Prevalgono an-
ziani soli o in coppia. Le persone sole 
rappresentano più della metà dei casi 
sotto soglia (129 su 235 → 54,9%).

3.2 La condizione pensionistica

Il tipo di lavoro svolto in passato è 
importante: chi è stato lavoratore 
dipendente mostra un rischio relati-
vamente minore di avere un reddito 
sotto soglia, mentre l’assenza di la-
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voro e i lavori saltuari e autonomi si 
associano a una maggiore vulnera-
bilità economica. Ma qual è la con-
dizione pensionistica degli anziani 
che si rivolgono alla Caritas? 
I due terzi (73,7%) non ha altri red-
diti oltre alla pensione. La maggio-
ranza percepisce una pensione da 
lavoro (57,1%), ma tra questi più 
di un terzo (39,6%) dichiara entra-

te mensili sotto la soglia. Le misu-
re di supporto pubblico come l’As-
segno di inclusione o l’indennità di 
accompagnamento sono residua-
li e non coprono la totalità dei ca-
si in cui manca la pensione da lavo-
ro (42,9%).
L’incidenza di redditi insufficienti 
è più alta tra chi non ha entrate ag-
giuntive alla pensione.

Box 4 – Pensionati poveri

Secondo l’ultimo Report sulla povertà in Italia – Anno 2023 diffuso dall’I-
STAT nell’ottobre scorso (ISTAT, 2024), la povertà assoluta tra gli anziani 
over 65 riguarda il 6,2% di questa fascia di popolazione, pari a circa 887.000 
individui. Questo dato, stabile rispetto agli anni precedenti, indica che gli 
anziani rappresentano una delle categorie meno colpite dalla povertà asso-
luta. Tuttavia, la loro condizione economica rimane vulnerabile, soprattut-
to in presenza di spese impreviste o in assenza di reti familiari di supporto.
Una recente indagine condotta dall’Università Politecnica delle Marche 
(Arlotti, 2024) ha analizzato in chiave comparativa le forme di deprivazio-
ne che colpiscono la popolazione anziana italiana, concentrandosi su tre 
ambiti fondamentali di povertà: alimentazione, cura e abitazione. L’approc-
cio multidimensionale adottato ha permesso di evidenziare come tali for-
me di povertà siano influenzate da fattori quali genere, reddito e area geo-
grafica, contribuendo alla riproduzione delle disuguaglianze sociali.
Alimentazione: La povertà alimentare severa, definita come l’assenza tota-
le di consumo giornaliero di frutta o verdura, riguarda il 15,5% degli an-
ziani. Tuttavia, una quota significativamente più ampia, pari al 71,4%, pre-
senta un consumo giornaliero inferiore agli standard qualitativi raccoman-
dati per il benessere e la salute. Le situazioni più critiche si riscontrano tra 
gli uomini, gli anziani con redditi più bassi e i residenti nel Mezzogiorno.
Cura: Meno del 10% degli anziani sperimenta una povertà di cura assolu-
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ta, caratterizzata dalla mancanza totale di supporto nelle attività quotidia-
ne o di relazioni di sostegno socio-emozionale. Tuttavia, forme di depriva-
zione relative sono più diffuse: il 36,7% degli anziani presenta carenze nel-
la cura personale e il 22,8% nella cura strumentale, con una maggiore inci-
denza nel Mezzogiorno.
Abitazione: Circa il 46% degli anziani vive in condizioni abitative precarie 
a causa dell’elevato costo di gestione e manutenzione dell’immobile. Inol-
tre, il 13% sperimenta una povertà abitativa legata alla bassa qualità del 
contesto abitativo. Le donne, gli anziani con redditi più bassi e i residen-
ti nel Mezzogiorno risultano particolarmente vulnerabili in questo ambito.

3.3. Povertà e deprivazione 

Secondo le soglie Istat 2023 per la 
Toscana, anche per una sola perso-
na anziana, la spesa necessaria per 
evitare la povertà assoluta non scen-
de sotto gli 800 euro mensili, arri-
vando a superare i 1.300 euro per 
due anziani ultra75enni in area me-
tropolitana.
Gli anziani pensionati che si rivol-
gono alla Caritas dichiarano reddi-
ti mensili inferiori a queste soglie 
di spesa, precipitando nella pover-

tà assoluta. Questo dato solleva in-
terrogativi rilevanti in termini di 
adeguatezza delle pensioni minime 
e delle politiche di sostegno al red-
dito. Inoltre, si evidenzia una vul-
nerabilità trasversale, non legata a 
un’unica area geografica: le diocesi 
con maggiore presenza di pensiona-
ti con redditi sotto la soglia includo-
no Firenze, Arezzo, Prato e Pisa, ma 
anche aree più piccole come Pescia 
o Massa Marittima, segnalando una 
diffusione ampia del disagio econo-
mico tra gli anziani.

Box 5 – La condizione di povertà

Sono considerate in povertà assoluta le famiglie e le persone che non di-
spongono delle risorse economiche necessarie per sostenere una spesa 
mensile minima in grado di garantire una vita dignitosa. La soglia di spesa 
al di sotto della quale si è classificati come assolutamente poveri viene defi-
nita dall’Istat attraverso il cosiddetto paniere di povertà assoluta, che com-
prende un insieme di beni e servizi essenziali nel contesto socio-economi-
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Dall’indagine emerge che la mag-
gior parte degli anziani intervistati 
vive da solo o in coppia: il 54,1% è 
composto da un solo anziano, men-
tre il 29,2% da due anziani convi-
venti. 
In Toscana, secondo i dati Istat del 
2023, per le famiglie con due anzia-
ni, la soglia del paniere non scen-
de mai sotto i 1.000 euro mensili, 
nemmeno nei Comuni più piccoli. 
Per le famiglie composte da una so-
la persona anziana, la soglia di spe-
sa tende a diminuire allontanandosi 
dai centri metropolitani, ma rima-
ne comunque superiore agli 800 eu-
ro al mese.
Il quadro è particolarmente grave 
per chi ha redditi tra i 324 e i 726 
euro mensili, spesso accompagna-
ti da un reddito familiare comples-
sivo insufficiente: oltre il 70% delle 
famiglie intervistate (185 su 235) ri-

sulta in queste condizioni. Le forme 
di deprivazione materiale sono am-
pie: difficoltà a sostenere spese im-
previste, impossibilità di andare in 
vacanza, di mantenere pagamenti 
regolari, di nutrirsi adeguatamente 
(soprattutto con alimenti proteici) e 
di riscaldare la casa.
Particolarmente rilevante è la ri-
nuncia alle cure sanitarie: il 41% de-
gli anziani e il 43% degli individui 
sotto-soglia dichiara di aver rinun-
ciato a spese mediche, a causa di co-
sti, liste d’attesa o problemi logistici.
Oltre il 73% degli intervistati non 
riesce a risparmiare; molti ricorro-
no a prestiti o intaccano i pochi ri-
sparmi disponibili.
Anche la vita sociale è compromes-
sa: cene con amici, acquisto di ve-
stiario adeguato, connessione inter-
net e altre forme di socializzazione 
sono percepite come spese impossi-

co italiano, come l’abitazione, la salute, l’abbigliamento e altri bisogni fon-
damentali. L’ammontare di questa soglia varia in base a diversi fattori: luo-
go di residenza, numero dei componenti del nucleo familiare e caratteristi-
che anagrafiche (come l’età). Ad esempio, nel 2023, per una coppia di an-
ziani over 75 che vive in un’area metropolitana della Toscana, il valore del 
paniere si attesta a 1.386,71 euro mensili. Per non essere considerati in po-
vertà assoluta, il reddito disponibile di questa famiglia dovrebbe quindi su-
perare tale importo.

Fonte: Istat, https://www.istat.it/dati/calcolatori/soglia-di-poverta/
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bili, anche per chi si colloca poco 
sopra la soglia minima di reddito.
Quasi la metà degli anziani vive in 
affitto (48,6%); solo il 10% dei po-
veri ha una casa di proprietà, men-
tre il 48,5% beneficia di soluzioni 
abitative agevolate (uso gratuito, 
usufrutto, canone calmierato). In 
ogni caso, le spese abitative sono 
opprimenti: un anziano su due ri-
ferisce difficoltà nel coprire i costi, 
con un 56% di mancati pagamenti 
regolari dell’affitto e il 65% che ac-
cumula arretrati.
Sebbene due terzi degli intervista-
ti dichiarino l’abitazione “adegua-
ta”, questa percezione scende al 
73,6% tra chi ha reddito sotto so-
glia. Inoltre, quasi uno su cinque 
(17,5%) vive in spazi ritenuti trop-
po piccoli rispetto ai propri biso-
gni. 

3.4. Capitale sociale 

Esaminando la rete di relazioni de-
gli anziani emergono situazioni 
drammatiche.
Manca una rete di sostegno: qua-
si la metà delle persone sotto soglia 
(49%) dichiarano di non avere per-
sone di supporto.
L’assistenza è necessaria ma man-
cante: il 60% delle persone dichia-
ra di non avere supporto familiare e 

di queste la metà sono persone con 
reddito sotto soglia.
Circa l’86% non riceve aiuti per as-
sistenza familiare: nella maggioran-
za dei casi dichiara di non averne bi-
sogno (61,6%), ma il 25% ne avrebbe 
bisogno e non la riceve.
La solitudine è molto diffusa: oltre 
la metà si sente sola almeno “una 
parte del tempo”.
I pensionati poveri in Toscana inter-
cettati dalla Caritas sono spesso an-
ziani soli, con basso livello di istru-
zione, case in affitto e pochissime 
entrate aggiuntive.
Dal punto di vista dei bisogni con-
creti, i dati indicano una rinuncia 
alle cure mediche per ragioni di co-
sto da parte di 169 pensionati, pari 
a circa il 35,7% del campione anzia-
no. Questo è un indicatore diretto 
del mancato accesso ai beni essen-
ziali, come definiti nel paniere Istat, 
e conferma l’esistenza di una pover-
tà non solo reddituale, ma anche sa-
nitaria e relazionale.
I dati mettono in luce un doppio 
isolamento – economico e relazio-
nale – che rende queste persone an-
cora più fragili.
La rinuncia a cure mediche, la soli-
tudine e la mancanza di reti di sup-
porto emergono come fattori criti-
ci, soprattutto per le donne anziane 
povere. 
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▶  Sezione 2: I lavoratori con
reddito insufficiente

Nel suo ultimo Rapporto, l’Istitu-
to Regionale per la Programmazio-
ne Economica della Toscana forni-
sce un quadro approfondito della si-
tuazione occupazionale e sociale in 
Toscana, evidenziando importan-
ti dinamiche relative alla condizio-
ne occupazionale (Ghezzi e Sciclo-
ne, 2025). Nel 2024 gli occupati so-
no cresciuti del +2,5%, ma nel pri-
mo trimestre 2025 la crescita ha ral-
lentato al +1,9%. Le nuove posizioni 
lavorative sono diminuite del 10,7% 
rispetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente. Particolarmente col-
pito è il settore manifatturiero, dove 
le assunzioni sono calate del -2,6% e 
i lavoratori in cassa integrazione so-
no raddoppiati rispetto al 2024, rag-
giungendo quota 14.000. Parallela-
mente, è aumentato il numero dei li-
cenziamenti economici, con un in-
cremento netto di +864 unità, trai-
nato dal comparto moda (+1.022 li-
cenziamenti). Nonostante una leg-
gera riduzione della percezione sog-
gettiva di povertà – dal 15,5% nel 
2023 al 9,7% nel 2025 – il 48,5% 
delle famiglie continua a dichiara-
re difficoltà ad arrivare a fine mese. 
Solo il 7% delle famiglie si dichiara 
ottimista per il futuro. Inoltre, cir-
ca il 20% dei lavoratori dipendenti è 

oggi in condizione di povertà asso-
luta (reddito annuo inferiore a 8.000 
euro), e oltre un terzo di questi ri-
mane in tale condizione per almeno 
cinque anni consecutivi.
Parallelamente, l’VIII Rapporto 
sulle povertà e l’inclusione socia-
le in Toscana (Corezzi e Faraoni, 
2025) evidenzia che nell’ultimo an-
no di rilevazione (2023) 57.000 fa-
miglie, pari al 3,5% del totale, vive-
vano sotto la soglia di povertà as-
soluta, con un’incidenza che sa-
le al 5,5% tra le famiglie con figli. Il 
15% delle famiglie segnalavano dif-
ficoltà nel riscaldare l’abitazione o 
nell’acquistare carne o pesce, men-
tre il 12% non sarebbero riuscite a 
far fronte a una spesa imprevista di 
800 euro. Questi dati segnalano una 
persistente vulnerabilità sociale e 
l’inefficacia delle dinamiche occu-
pazionali nel garantire un benesse-
re diffuso e duraturo.

3.5. L’indagine sugli occupati
e le caratteristiche del campione

Nel periodo aprile-giugno 2025, Ca-
ritas Toscana ha condotto una inda-
gine su un campione di 568 lavora-
tori e lavoratrici che, nonostante la 
loro condizione di occupati, si sono 
comunque dovuti rivolgere ai cen-
tri di ascolto per richiedere sussidi 
ed aiuti. L’indagine è stata condotta 
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dai volontari e dalle volontarie dei 
centri di ascolto diocesani mediante 
interviste personali in presenza ad 
un campione non probabilistico per 
quote predefinite di utenti occupati.
Nel complesso, la composizione del 
campione offre una panoramica ab-
bastanza rappresentativa della di-
stribuzione territoriale e di genere 
degli intervistati occupati, pur evi-
denziando alcune limitazioni nella 
rappresentatività di specifiche aree.
In particolare, la maggior parte dei 
partecipanti (254) proviene dall’a-
rea centrale comprendente le Dioce-
si di Firenze, Fiesole, Prato e Pisto-
ia, che costituisce un polo urbano 
e industriale significativo della re-
gione. Altri gruppi consistenti sono 
stati rilevati nelle Diocesi di Lucca 
e Pescia (74 intervistati) e in quelle 
di San Miniato e Pisa (69), aree che, 
sebbene meno centrali, mantengo-

no un ruolo rilevante nel tessuto so-
cioeconomico toscano. La Diocesi 
di Livorno, purtroppo, risulta sot-
torappresentata con soli 7 parteci-
panti, probabilmente a causa di dif-
ficoltà organizzative nella raccolta 
dei dati. 
L’analisi dei dati evidenzia una pre-
dominanza femminile tra le perso-
ne occupate che si rivolgono ai Cen-
tri di Ascolto Caritas. In particola-
re, le donne rappresentano la mag-
gioranza in quasi tutte le diocesi 
della regione. Tuttavia, si osservano 
alcune variazioni territoriali: a Sie-
na, Pistoia e Montepulciano, la pre-
senza femminile si attesta rispet-
tivamente al 48, 46 e 45%, legger-
mente al di sotto della media regio-
nale. La percentuale più bassa è re-
gistrata nella diocesi di Volterra, do-
ve le donne costituiscono il 31% de-
gli utenti lavoratori poveri.

Box 6 – Il fenomeno dei working poor in Italia

Il fenomeno del lavoro a basso reddito in Italia ha registrato un incremento 
significativo negli ultimi dieci anni, con un aumento del 55% dei lavorato-
ri in condizioni di “povertà lavorativa”, passando dal 4,9% nel 2014 al 7,6% 
nel 2023 (Serini e Zucca, 2025). Questo dato evidenzia una crescente diffi-
coltà economica tra gli occupati, nonostante l’incremento dell’occupazione 
nel paese. In una recente ricerca realizzata dall’Osservatorio nazionale sui 
redditi di Caf Acli e Acli aps, la soglia di reddito che definisce la condizio-
ne di lavoratore povero è stata fissata a 726 euro mensili, equivalenti a cir-
ca 8.718 euro annui. Questo valore rappresenta il limite al di sotto del quale 
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il reddito da lavoro è considerato insufficiente per garantire il sostentamen-
to di un individuo che vive da solo, secondo le convenzioni statistiche euro-
pee. Analizzando i dati raccolti dai Centri di Assistenza Fiscale (CAF) del-
le ACLI, emerge che l’8,4% dei contribuenti con reddito da lavoro si colloca 
al di sotto di questa soglia. Tuttavia, è importante notare che i dati dei CAF 
ACLI tendono a sovrarappresentare i redditi medi (tra 20.000 e 40.000 eu-
ro annui) e a sottorappresentare i redditi bassi (inferiori a 20.000 euro), sug-
gerendo che la reale incidenza del lavoro povero potrebbe essere superiore a 
quanto indicato. Il fenomeno del lavoro a basso reddito presenta marcate di-
suguaglianze di genere e generazionali. Le donne sono particolarmente pe-
nalizzate: l’11,6% delle lavoratrici dichiara un reddito inferiore ai 726 euro 
mensili, rispetto al 5,3% degli uomini. Inoltre, i giovani sotto i 30 anni mo-
strano un’incidenza di lavoro povero quasi quattro volte superiore rispet-
to ai cinquantenni (19,8% contro 5,8%). Anche lo stato civile influisce sulla 
probabilità di essere un lavoratore povero: l’11,3% dei single percepisce uno 
stipendio a rischio di povertà, quasi il doppio rispetto ai coniugati (6,5%). 
Questa differenza è attribuibile all’assenza di forme di solidarietà economi-
ca tra partner, che possono compensare una bassa retribuzione individua-
le. Geograficamente, il lavoro a bassa retribuzione è più diffuso nelle regioni 
del Sud Italia. Ad esempio, in Basilicata la probabilità di firmare un contrat-
to a bassa retribuzione è tre volte superiore rispetto alla Lombardia. Inoltre, 
esiste una differenza di circa 4.000 euro tra i redditi medi da lavoro nei co-
muni con una buona dotazione di servizi essenziali e quelli nei comuni in-
terni, dove l’accesso a salute, educazione e mobilità è più limitato.



86

3.6. Il lavoro a basso reddito 

Un numero crescente di lavorato-
ri non riesce a sottrarsi alla pover-
tà nonostante abbiano una occupa-
zione, manifestando una vulnerabi-
lità economica che li spinge a ricor-
rere ai servizi di assistenza offerti 
dai Centri di Ascolto della Caritas. 
A livello nazionale, l’ultimo Report 
di Caritas Italiana (De Lauso e Nan-
ni, 2025) segnala che quasi un bene-
ficiario su quattro rientra nella ca-
tegoria dei working poor, con punte 
che superano il 30% nella fascia d’e-
tà tra i 35 e i 54 anni. 
L’indagine condotta da Caritas nel 
2024 evidenzia che i lavoratori e le 
lavoratrici con reddito insufficien-
te rappresentano in Toscana il 34% 
degli utenti dei Centri di Ascolto 
della Caritas. Le interviste alle per-
sone occupate hanno permesso di 
analizzare in modo più specifico la 
condizione dei lavoratori a basso 
reddito, comunemente definiti nel-
la letteratura socioeconomica come 
working poor. Tale categoria com-
prende individui che, pur essendo 
occupati, percepiscono un reddito 
insufficiente a garantire un’esisten-
za dignitosa, risultando così esposti 
a forme di deprivazione materiale e 
sociale. 
La distribuzione di questa condi-

zione varia significativamente tra le 
diverse diocesi della regione. Nel-
le diocesi di Massa Carrara, Firen-
ze e Massa Marittima, la percentua-
le di working poor si attesta rispetti-
vamente al 35% per la prima e 37% 
per le altre due. Valori leggermen-
te superiori si registrano a San Mi-
niato (39%), Pescia (40%) e Pistoia 
(41%). Le incidenze più elevate so-
no riscontrate nelle diocesi di Luc-
ca (48%) e Fiesole (50%), indicando 
in quei contesti una presenza parti-
colarmente significativa di lavorato-
ri in condizioni di povertà. Al con-
trario, le diocesi di Montepulcia-
no (9%), Pitigliano (10%) e Volterra 
(15%) presentano le percentuali più 
basse. Come abbiamo visto, l’anali-
si dei dati relativi evidenzia una pre-
valente concentrazione degli utenti 
dei centri di ascolto nella fascia d’età 
compresa tra i 30 e i 59 anni (82%). 
All’interno di questo gruppo, si os-
serva che tra gli utenti classificabi-
li come working poor (mediamen-
te stimati nel 34% del campione), la 
maggiore incidenza si riscontra nel-
la fascia d’età superiore, ovvero tra i 
60 e i 74 anni (40%). 
Parallelamente, si osserva che l’inci-
denza del lavoro con reddito insuffi-
ciente tra le femmine (43%) sia qua-
si doppio rispetto a quello dei ma-
schi (24%).
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L’analisi dei dati evidenzia che lo 
stato civile incide significativamen-
te sulla probabilità di trovarsi in 
condizione di working poor. In par-
ticolare, tra gli individui celibi/nu-
bili e divorziati si osservano inci-
denze rispettivamente del 47% e del 
43%, superiori a quelle rilevate tra i 
coniugati (26%) e i vedovi (11%).
La variabile della cittadinanza sem-
bra avere un’influenza relativamen-
te marginale sulla condizione di 
working poor. Nonostante il numero 
di rispondenti di cittadinanza stra-
niera (317) risulti superiore rispet-
to a quello degli intervistati con cit-
tadinanza italiana (251), l’inciden-
za del reddito insufficiente sui lavo-
ratori italiani (36%) supera, seppur 
lievemente, quella rilevata per i la-
voratori stranieri (32%).
Il titolo di studio appare invece eser-
citare una qualche influenza sulla 
condizione di working poor. In par-
ticolare, si osservano percentua-
li superiori alla media (34%) tra gli 
individui in possesso della sola li-
cenza elementare (35%) e di quella 
di scuola secondaria di primo gra-
do (40%). L’analisi dei dati eviden-
zia una relazione inversa tra la di-
mensione del nucleo familiare e 
l’incidenza del reddito insufficiente: 
all’aumentare del numero di com-
ponenti, si osserva una diminuzio-

ne della quota di lavoratori con red-
dito insufficiente. In particolare, le 
percentuali più elevate si riscontra-
no nei nuclei monopersonali (52%) 
e in quelli composti da due perso-
ne (35%), suggerendo una maggio-
re vulnerabilità economica per le fa-
miglie di dimensioni ridotte.

3.7. La condizione lavorativa

L’analisi dei dati raccolti dai Cen-
tri di Ascolto indica che la mag-
gior parte degli occupati intervista-
ti (85,9%) possiede un contratto di 
lavoro formale. Tuttavia, la condi-
zione di working poor risulta par-
ticolarmente diffusa tra coloro che 
operano senza un contratto regola-
re (78%). Anche tra i lavoratori con 
contratto formale, però, il 27% per-
cepisce un reddito insufficiente, evi-
denziando come la sola presenza di 
un contratto non garantisca neces-
sariamente un’adeguata sicurezza 
economica.
Le interviste hanno consentito di 
rilevare che una quota significati-
va degli occupati intervistati (circa 
il 50%) è impiegata con contratti a 
tempo parziale. All’interno di que-
sto gruppo, l’incidenza della condi-
zione di working poor risulta parti-
colarmente elevata, attestandosi al 
41%, ovvero più del triplo rispetto 
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a quanto rilevato tra i lavoratori a 
tempo pieno (12%).
Questo dato suggerisce una possi-
bile correlazione tra il lavoro part-
time e una maggiore vulnerabilità 
economica, indicando che la tipolo-
gia contrattuale può influenzare si-
gnificativamente il rischio di pover-
tà lavorativa.
Tra gli occupati intervistati dai 
Centri di Ascolto della Caritas, la 
forma contrattuale predominante è 
il lavoro dipendente, che riguarda il 
68,7% del campione. Tuttavia, l’in-
cidenza della condizione di working 
poor tra questi lavoratori si attesta al 
23%, un valore significativo ma in-
feriore rispetto a quanto rilevato tra 
coloro impiegati con contratti para-
subordinati o precari, dove la vul-
nerabilità economica risulta più ac-
centuata.
Questo dato sottolinea come la tipo-
logia contrattuale influenzi in mo-
do sostanziale il rischio di povertà 
lavorativa, evidenziando una mag-
giore esposizione per i lavoratori 
con forme contrattuali meno stabi-
li. La forma contrattuale prevalente 
è il lavoro a tempo indeterminato, 
che riguarda il 47,2% del campio-
ne di occupati intervistati. Tuttavia, 
anche all’interno di questa catego-
ria, una quota significativa di lavo-
ratori (20%) percepisce un reddito 

insufficiente. Tale incidenza risulta 
comunque inferiore rispetto a quel-
la osservata tra i lavoratori con con-
tratti a tempo determinato, dove la 
percentuale di individui con reddi-
to insufficiente si attesta al 34%, evi-
denziando una maggiore vulnera-
bilità economica associata alla tem-
poraneità del rapporto di lavoro.

3.8. Povertà e deprivazione 

I lavoratori e le lavoratrici che si so-
no rivolti agli sportelli della Caritas 
sperimentano forme severe di de-
privazione materiale. 
Il 90% delle famiglie dei lavorato-
ri e delle lavoratrici intervistate non 
riuscirebbe a far fronte a spese im-
previste, ed oltre l’80% non è in gra-
do di permettersi vacanze o spese di 
rinnovo arredamento.
Le spese per il riscaldamento so-
no problematiche per quasi la me-
tà delle famiglie (45%), e una su tre 
(33%) non riesce a garantire ai pro-
pri componenti un adeguato pasto 
proteico giornaliero. Svaghi e ce-
ne con gli amici sono solamente un 
sogno rispettivamente per l’89% 
e il 72% delle persone intervistate, 
mentre non riescono a permettersi 
nemmeno piccole spese personali il 
63% di costoro.
Il 60% dei lavoratori e delle lavora-
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trici intervistate vive in una abita-
zione in affitto o in una stanza in su-
baffitto. A queste se ne aggiungono 
un 16% residenti in immobili pub-
blici a canone agevolato. Il 59% de-
gli intervistati appartenenti a questi 
due gruppi dichiarano che il costo 
dell’affitto risulta pesante e, nel 50% 
dei casi, di non riuscire a pagare gli 
affitti con regolarità.
Un piccolo, ma significativo 15% vi-
ve in case di proprietà, per oltre la 
metà gravate però da un mutuo ipo-
tecario (61%) ritenuto pesante nel 
38% dei casi. A conferma di que-
ste difficoltà l’indagine rileva che il 
66% del complesso degli intervista-
ti, siano essi affittuari o mutuatari, è 
gravato da arretrati insoluti. Il 62% 
dei lavoratori e delle lavoratrici in-

tervistate non riesce a risparmiare. 
Una piccola ma significativa quo-
ta di queste persone mensilmente 
spende di più di quanto guadagna, 
trovandosi così a dover attingere 
ai pochi risparmi accumulati (8%). 
Una quota più consistente (17%) ri-
corre a prestiti per finanziare la spe-
sa media mensile.
Uno dei più drammatici effetti del-
la deprivazione economica è la ri-
nuncia alle spese mediche che viene 
dichiarato dal 36% dei lavoratori e 
delle lavoratrici che sono stati inter-
vistati ai Centri di Ascolto Caritas, e 
che nel 31% dei casi imputano que-
sta rinuncia a ragioni legate al costo 
dei farmaci e delle prestazioni dia-
gnostiche.
Importante segnalare come il 10% 

Box 7 – La Distribuzione locale della povertà lavorativa
e l’impatto dei settori occupazionali in Italia

Un recente studio internazionale (Tonutti et al., 2024) analizza l’andamento e la 
distribuzione della povertà lavorativa in Italia tra il 2008 e il 2017, concentran-
dosi soprattutto sulla sua relazione con i cambiamenti nei settori occupazionali 
a livello locale. Rispecchiando le tendenze europee, in Italia la povertà lavorati-
va è aumentata: la percentuale di lavoratori a rischio basso salario è passata dal 
19 % del 2006 al 25 % nel 2017. L’analisi territoriale (SLL) ha evidenziato un di-
vario Nord–Sud crescente, con il Sud particolarmente colpito. Inoltre, la disu-
guaglianza salariale è aumentata all’interno delle regioni, soprattutto nei gua-
dagni annuali e settimanali, suggerendo che la debole intensità lavorativa e il 
lavoro discontinuo incidono più del salario orario nel generare disuguaglianza 
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geografica. Lo studio ha evidenziato le seguenti tendenze:
• Settore agricolo: l’aumento della quota di occupati in agricoltura è associato a 
un incremento della povertà lavorativa. Il settore è caratterizzato da bassa pro-
duttività, stagionalità, impieghi atipici, discontinui e poca sindacalizzazione, 
condizioni che favoriscono salari bassi e vulnerabilità lavorativa.
• Manifatturiero e costruzioni: si osserva una correlazione negativa tra cresci-
ta di questi settori e povertà lavorativa. Questi comparti, insieme ai servizi non 
di mercato, tendono a garantire salari più alti e contratti collettivi più estesi. Il 
declino dell’occupazione in tali settori tra 2008 e 2017 ha coinciso con l’aumen-
to del lavoro povero.
• Servizi non di mercato (es. Pubblica Amministrazione): l’incremento dell’oc-
cupazione in questi ambiti è correlato a una diminuzione della povertà lavo-
rativa, suggerendo che il lavoro pubblico offre maggiore stabilità e retribuzio-
ni migliori.
• Occupazione complessiva: la variazione dell’occupazione totale risulta il fatto-
re più robusto nel prevedere l’andamento del basso salario, con un forte legame 
negativo tra occupazione e povertà lavorativa. In particolare, la riduzione com-
plessiva dell’occupazione, accentuata nel Mezzogiorno, ha determinato tassi re-
cord di basso salario, soprattutto tra i meno qualificati.
• Servizi (ospitalità, commercio, trasporti, logistica): non è emersa una corre-
lazione chiara tra crescita di questi settori e aumento della povertà lavorativa. 
Gli autori suggeriscono che servirebbero dati geolocalizzati più dettagliati per 
comprendere meglio i percorsi sottostanti.
Questi risultati si collocano in un quadro economico italiano di stagnazione 
del PIL pro capite e diminuzione dei salari annuali reali tra il 1990 e il 2020, un 
trend anomalo rispetto ad altri paesi OCSE. A ciò si aggiunge un indebolimen-
to del sistema di relazioni industriali, caratterizzato dall’assenza di un salario 
minimo legale e da problemi di non conformità con i contratti collettivi, ag-
gravati dalla diffusione di accordi “pirata”. Tali fattori, unitamente alla crescita 
del lavoro part-time involontario e dei contratti temporanei, hanno contribuito 
all’aumento della povertà tra i lavoratori italiani.

Tonutti G., Garnero A., Bertarelli G., & Pratesi M. (2024). The local distribution of in-work po-
verty and sectoral employment: an analysis of local dynamics in Italy. Statistical Methods & Ap-
plications, 33(3), 973-998.
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di questo campione imputi la rinun-
cia anche alla lunghezza delle liste 
di attesa e come il 5,5% dichiari di 
aver rinunciato a causa degli impe-
gni di lavoro.

3.9. Capitale sociale

Oltre la metà dei lavoratori e delle 
lavoratrici intervistate (51%) dichia-
rano di poter contare sulla presenza 
di persone di supporto (in tutti i casi 
esterne al nucleo familiare). A que-
ste persone tutti gli intervistati di-
chiarano di prestare a loro volta aiu-
to quando necessario. Nonostante 
questa rete di interscambio, il senso 
di solitudine appesantisce la quoti-
dianità del 47% di costoro.
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A
ll’interno del sistema tosca-
no di contrasto alla pover-
tà, il contributo di Unicoop 
Firenze e della Fondazione 

Il Cuore si Scioglie rappresenta un 
esempio di innovazione sociale ra-
dicato nel territorio e capace di at-
tivare sinergie tra grande distribu-
zione, cittadinanza e terzo settore. 
Non si tratta soltanto di un insie-
me di buone pratiche, ma di un mo-
dello cooperativo che interpreta in 
chiave contemporanea il ruolo della 
distribuzione organizzata come at-
tore di welfare di comunità.
Nel 2024 le raccolte promosse dal-
la Fondazione - insieme alle Caritas 
della Toscana e alla rete associativa 
locale - hanno portato alla donazio-
ne di 386 tonnellate di prodotti ali-

mentari (nelle campagne di maggio 
e ottobre) e 162.000 confezioni di 
materiali scolastici (settembre), con 
un incremento significativo rispetto 
all’anno precedente. Si tratta di ini-
ziative che non si limitano all’assi-
stenza ma che favoriscono la par-
tecipazione attiva della cittadinan-
za, rafforzando i legami comunita-
ri e alimentando reti locali di soli-
darietà.
Parallelamente, il progetto “Buon 
Fine” ha recuperato oltre 465.000 
chili di beni alimentari, redistribu-
iti a 82 organizzazioni toscane im-
pegnate nel sostegno alle persone 
in difficoltà. Questo meccanismo 
strutturato di recupero di ecceden-
ze - attivo in 85 punti vendita e 10 
piattaforme logistiche - si affian-

Unicoop Firenze
e Fondazione ‘Il Cuore si Scioglie’

Un modello cooperativo per il contrasto alla 
povertà materiale e per la coesione sociale
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ca all’iniziativa “Mangiami subito”, 
che ha consentito ai consumatori di 
acquistare prodotti scontati del 50% 
in prossimità della scadenza o con 
piccoli difetti, generando un rispar-
mio complessivo di oltre 4 milio-
ni di euro. Tali azioni riducono lo 
spreco alimentare e, al contempo, 
offrono un concreto sollievo econo-
mico a migliaia di famiglie.
Accanto al contrasto diretto al-
la povertà materiale, la Fondazione 
Il Cuore si Scioglie ha promosso la 
campagna di crowdfunding “Pen-
sati con il Cuore”, che ha sostenuto 
16 progetti nel 2024, raccogliendo 
260.155 euro, di cui 78.682 cofinan-
ziati direttamente dalla Fondazio-
ne. Le progettualità selezionate ri-
spondono a bisogni emergenti qua-
li la povertà educativa, l’isolamento 
sociale, la disabilità e la violenza di 
genere, attraverso iniziative radica-
te nel territorio e costruite in par-
tenariato con realtà locali. Il valore 
aggiunto risiede non solo nei risul-
tati economici, ma nella capacità di 
attivare comunità solidali intorno a 
obiettivi condivisi.
L’intervento di Unicoop Firenze si 
estende anche agli ambiti della cul-
tura, salute e promozione del be-
nessere, riconosciuti come deter-
minanti sociali fondamentali. Ol-
tre 250 iniziative culturali annuali, 

con oltre 1 milione di euro di inve-
stimento diretto e 4 milioni in age-
volazioni per il pubblico, raggiun-
gono ogni anno più di 900.000 so-
ci. Il progetto “Under 30”, attivo dal 
2023, ha coinvolto 12.500 giovani in 
percorsi di accesso facilitato a even-
ti culturali, rafforzando l’inclusione 
giovanile.
Sul fronte della salute, l’iniziati-
va “Metti la prevenzione nel car-
rello” - realizzata in collaborazione 
con ISPRO e Regione Toscana - ha 
prodotto risultati significativi: 4.850 
mammografie, 100 ecografie mam-
marie e l’invio di 100 kit per lo scre-
ening del sangue occulto, a cui si 
aggiungono oltre 40 appuntamen-
ti di sensibilizzazione e il coinvolgi-
mento diretto di più di 1.000 citta-
dini in percorsi di prevenzione on-
cologica.
Infine, ma non per importanza, il 
progetto attivo dal 2019 “Cammi-
nare insieme per vivere meglio”, ha 
promosso oltre 450 camminate col-
lettive, coinvolgendo 25.000 parte-
cipanti. L’iniziativa, centrata su sa-
lute, socialità e valorizzazione del 
territorio, incarna un’idea di benes-
sere comunitario accessibile e par-
tecipato.
Nel complesso, l’esperienza con-
giunta di Unicoop Firenze e del-
la Fondazione Il Cuore si Scioglie 
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mostra come un’impresa cooperati-
va possa operare oltre la dimensio-
ne commerciale, promuovendo mo-
delli di cittadinanza attiva e coesio-
ne sociale. Le azioni messe in cam-
po si inseriscono pienamente nel 

quadro regionale di contrasto alla 
povertà materiale ed educativa, di-
mostrando come l’interazione vir-
tuosa tra pubblico e privato sociale 
possa generare risposte strutturate, 
inclusive e durature.
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A mani vuote è il titolo del 
Rapporto sulle povertà in-
contrate dalle Caritas della 
Toscana nel 2024 e allude 

ad una condizione di povertà sem-
pre più diffusa e al contempo indica 
una modalità che caratterizza l’es-
sere prossimi agli ultimi, ai poveri, 
delle Caritas toscane. 
Le “mani vuote” rimandano lette-
ralmente all’essere privi, o meglio 
privati, di beni, possedere niente e 
contemporaneamente richiamano 
mani “allenate a stringere altre ma-
ni”, mani che accolgono, mani aper-
te che invitano a vivere con umiltà, 
fiducia e apertura agli altri. 
In questo senso il Rapporto sulle 
povertà del 2024 è il frutto del lavo-
ro quotidiano di cura, attenzione, 
ascolto, accoglienza, accompagna-
mento, animazione di comunità... 
di tutte le persone che hanno co-

municato i loro dolori, fatiche, so-
gni, ferite, speranze agli operatori, 
i volontari e le ragazze ed i ragazzi 
del Servizio civile che poi è diven-
tato percorso di ricerca sui dati rac-
colti dagli Osservatori delle diocesi 
toscane. La riflessione sui dati rac-
colti suscita prima di tutto alle Ca-
ritas della Toscana, ma anche a tut-
ta la società civile, domande ed in-
terrogativi, propone azioni e piste di 
lavoro e racconta uno stile che ha il 
suo cuore nell’ascolto, nel discerni-
mento, che ritiene irrinunciabile la-
vorare insieme, come autentici tes-
sitori di reti, con buoni strumen-
ti, consapevoli che “non dobbiamo 
dare per carità quello che è dovuto 
per giustizia” (AA8) e che per que-
sto siamo chiamati a percorrere i 
sentieri difficili dell’advocacy, sem-
pre attenti ad essere una chiesa che 
educa alla carità.

Conclusioni

— A mani vuote
Esclusi dal necessario, dimenticati dal possibile

Mettiamo in circolo la carità 
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Sempre più poveri,
sempre più soli
Il rapporto consegna una fotografia 
della povertà in Toscana in linea con i 
dati nazionali presentati da Istat1. An-
che se in Toscana si vive meglio, la po-
vertà è ormai diventata una condizio-
ne che riguarda una percentuale sem-
pre più alta di persone. Alle nuove po-
vertà si affiancano le povertà croniche 
che sottolineano il carattere struttu-
rale della povertà, il 39,7% delle per-
sone che si sono rivolte alla rete Ca-
ritas nel 2024, infatti, è seguito da al-
meno sei anni, il 26,1% da uno a cin-
que anni. La povertà non solo aumen-
ta in termini numerici, nel 2024 ci so-
no stati 1.094 accessi in più rispetto al 
2023, ma diventa una condizione che 
perdura nel tempo condizionando 
fortemente la vita di tutti i componen-
ti delle famiglie povere, minori inclu-
si. Si delinea il circolo vizioso della po-
vertà: il passaggio da una generazione 
all’altra di una condizione, non scelta 
ma subita, di forte deprivazione mate-
riale, sociale e culturale che limita for-
temente la possibilità di costruire un 
futuro che realizzi le proprie aspira-
zioni, desideri per sé e per i propri fi-
gli e figlie. L’analisi dei dati raccolti dai 
volontari dei Centri di Ascolto del-

1 Istat, Rapporto annuale 2025, maggio 2025.

le Caritas toscane tratteggia anche il 
profilo dei poveri: in prevalenza sono 
donne, persone che si collocano nelle 
fasce centrali del ciclo di vita, tra i 25 
e i 54 anni, over 65 anni e stranieri. In 
sintesi, essere donne, stranieri, anzia-
ni soli, essere bambini e bambine che 
vivono in contesti familiari depriva-
ti rappresentano fattori di rischio po-
vertà. La mancanza di un lavoro, è un 
altro tratto comune delle persone che 
si rivolgono ai Centri di Ascolto Cari-
tas, ma nel 2024 si è consolidata anche 
la richiesta di aiuto dei working poor, 
di chi un lavoro ce l’ha ma non rie-
sce a soddisfare i bisogni essenziali: il 
34% delle persone che si sono rivolte a 
Caritas nel 2024 sono, infatti, lavora-
tori e lavoratrici. Anche in questo ca-
so sono le donne le più colpite, quasi il 
doppio rispetto agli uomini. Dunque 
il lavoro non è più un fattore di tutela 
e di protezione sociale.
Anche gli anziani soli che chiedono 
aiuto alla rete Caritas hanno rag-
giunto il 16% del totale dei contatti 
nel 2024. Gli anziani che non hanno 
altri redditi oltre la pensione non ce 
la fanno a provvedere alle spese ne-
cessarie per vivere. Istat nel 2023 ha 
individuato in 800 euro mensili la 
capacità di spesa necessaria per evi-
tare la povertà assoluta e 1.000 eu-
ro per le famiglie composte di due 
anziani che abitano nei comuni più 
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piccoli. Queste cifre ci rimandano 
immediatamente alla condizione di 
molte persone che abbiamo incon-
trato nel 2024 e che vivono con la 
pensione minima il cui importo è 
pari a 603,40 euro mensili, 7.844,20 
su base annua, molto al di sotto del-
la soglia individuata da Istat.

Ascolto come prossimità
All’interno di uno scenario carat-
terizzato dall’invecchiamento pro-
gressivo della popolazione, dall’au-
mento dei working poor, dalla po-
vertà minorile ed educativa, da una 
povertà che sempre più è anche rela-
zionale, oltre che economica, i Cen-
tri di Ascolto delle Caritas tosca-
ne rappresentano un porto sicuro, 
una porta aperta per le persone fra-
gili che garantisce loro accoglienza, 
ascolto, prossimità e aiuto, in forme 
diverse a seconda dei bisogni.
La capillarità dei Centri di Ascolto 
è una risorsa preziosa per le nostre 
comunità perché facilita l’aggancio 
delle persone che vivono situazio-
ni di vulnerabilità, sono come un 
avamposto per chi non ha strumen-
ti per accedere ai servizi sociali ter-
ritoriali perché non ha fiducia nel-
le istituzioni, manca di informazio-
ni o si sente schiacciato da una bu-
rocrazia eccessiva. Questi elemen-
ti costituiscono, infatti, le principa-

li barriere per l’accesso ai servizi da 
parte delle persone che vivono in si-
tuazioni di estrema fragilità. Parti-
re dall’ascolto dei poveri per Caritas 
significa interrogarsi continuamen-
te sul senso del proprio agire: nuo-
ve sfide sollecitano nuove risposte, 
nuove modalità di stare accanto ai 
poveri, significa sognare, progettare 
e condividere percorsi di emancipa-
zione contribuendo a costruire cit-
tà inclusive. In questo senso anche 
la lettura dei dati rappresenta l’oc-
casione per provocare un dialogo 
con altri attori, istituzionali e non, e 
costruire politiche di contrasto alle 
povertà a partire dalla condivisione 
di uno stile di lavoro centrato sul-
la prossimità, sulla creazione di al-
leanze strategiche e sulla promozio-
ne dei diritti di chi non ha voce.

Farsi prossimi…
accompagnare le fragilità,
abilitare il protagonismo
L’intervento delle Caritas è orien-
tato alla soddisfazione dei bisogni 
primari, cibo, vestiario, interventi 
di microcredito, ma soprattutto for-
nisce un accompagnamento indivi-
dualizzato che permette di stare ac-
canto nel tempo alle persone fragili 
e individuare risposte personalizza-
te ai bisogni che possono emergere.
Ogni persona che si è rivolta ad un 
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centro Caritas è stata incontrata 
mediamente 7,1 volte dagli opera-
tori e dai volontari durante il 2024. 
Questo dato evidenzia l’importan-
za che viene attribuita alla relazione 
con le persone che chiedono aiuto, si 
cerca di costruire storie di relazione, 
alleanze che mettano in circolo tut-
te le risorse possibili, non solo quelle 
di Caritas ma anche quelle di istitu-
zioni, enti e associazioni, espressio-
ne delle comunità locali.
Il nostro sogno più grande, però, è 
quello di riuscire ad attivare le ri-
sorse, spesso sepolte in fondo al 
cuore, delle persone che incontria-
mo e che ci chiedono aiuto. Lavoria-
mo perché le persone non siano so-
lo destinatari di servizi ed interven-
ti ma autentici protagonisti del loro 
riscatto. L’accompagnamento, la cu-
ra della relazione, l’esperienza del-
la prossimità rimandano alla tessi-
tura di trame in grado di costrui-
re risposte non episodiche ma di si-
stema. Non è solo un rapporto tra 
il volontario e la persona fragile, ma 
una relazione che si costruisce in-
sieme ad attori diversi che condi-
vidono lo stesso obiettivo, gli stessi 
progetti e sono capaci di creare in-
sieme servizi per le persone fragili, 
raccontando il volto di una comuni-
tà che include tutti senza lasciare in-
dietro nessuno.

Connettere risorse
e costruire alleanze 
Alleanza è una parola che indica 
una modalità di azione delle Cari-
tas toscane. Le alleanze costruite nel 
corso degli anni hanno prodotto ri-
sposte nuove e beni comuni.
Alcune alleanze strategiche, come 
quella con Regione Toscana, han-
no permesso di formulare proposte, 
affinare la comprensione delle po-
vertà grazie alla collaborazione tra 
i rispettivi Osservatori, condivide-
re percorsi di formazione per i vo-
lontari, gli operatori e le operatrici 
dei servizi sociali territoriali, realiz-
zare attività di sensibilizzazione ri-
volte ai e alle giovani, promuovere il 
servizio civile regionale e molto al-
tro ancora.
A livello locale in collaborazione 
con alcuni Comuni sono nati pro-
getti che hanno l’obiettivo di rispon-
dere alla marginalità estrema (cen-
tri diurni, dormitori, mense ecc.) at-
tivando servizi a “bassa soglia”. Le 
alleanze costituiscono un focus cen-
trale per Caritas perché presuppon-
gono che ci si interroghi, prima an-
cora che su che cosa fare, sul senso 
di cosa andiamo a fare insieme.
La condivisione della visione del 
mondo che intendiamo costruire, 
inclusivo, accogliente, aperto, dialo-
gico, al servizio, non violento… che 
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non è data in partenza ma è piutto-
sto l’esito di un dialogo e di un con-
fronto costante sulle letture della 
povertà e sulle misure per contra-
starla, è strategica e fondamentale.
In questo senso Caritas Toscana 
condivide le linee indicate da Cari-
tas Italiana nel suo “piano strategi-
co” che invita a “esercitare una fun-
zione di studio, dialogo e di con-
tinua advocacy per e con tutte le 
persone in condizione di fragili-
tà e di vulnerabilità nei confron-
ti delle istituzioni e della società ci-
vile, perché cresca il loro diritto 
all’autodeterminazione e alla piena 
partecipazione”2.

Praticare la carità politica
Il rapporto 2024 “A mani vuote” 
evidenzia le conseguenze dramma-
tiche della povertà incontrata dalla 
rete Caritas: si rinuncia a curarsi, si 
accumulano debiti legati all’abita-
zione, all’affitto, alle utenze, non si 
fanno mai vacanze, non ci si nutre 
in maniera adeguata, non si riesce 
a garantire ai figli e alle figlie per-
corsi educativi e formativi, si vive 
un doppio isolamento: economico e 
relazionale. A fronte di un aumento 

2 Caritas Italiana, “Insieme sulla via deg-
li ultimi, secondo lo stile del Vangelo, con 
creatività 2023-2027” p.10.

della povertà tra chi non lavora, ma 
anche tra i pensionati, le pensionate, 
i lavoratori e le lavoratrici, le misure 
nazionali di contrasto alla povertà 
stanno mostrando la loro inadegua-
tezza. Nel 2024, con l’introduzio-
ne dell’Assegno di inclusione (Adi) 
si è tornati ad affermare un princi-
pio categoriale: si sono divisi i pove-
ri non in base al bisogno, ma in ba-
se alle caratteristiche della loro fa-
miglia (presenza di minori, anziani, 
disabili). Gli adulti poveri e gli an-
ziani soli si sono trovati così senza 
alcuna forma di sostegno. 
Se i dati Istat apparentemente fo-
tografano un Paese in cui l’occu-
pazione e i redditi aumentano, una 
lettura più attenta fa emergere alcu-
ne criticità strutturali: salari troppo 
bassi rispetto all’aumento del costo 
della vita e lavoro discontinuo. “Tra 
gennaio 2019 e la fine del 2024, la 
crescita delle retribuzioni contrat-
tuali è stata pari al 10,1% a fronte 
di un aumento dell’inflazione pari 
a 21,6%3”.
Nonostante più persone siano oc-
cupate, i salari e l’intensità del lavo-
ro restano bassi. Si lavora poco e si 
guadagna poco. I salari bassi sono 
riconducibili al lavoro nero e nell’e-
conomia formale, al lavoro preca-

3 Istat, Rapporto annuale 2025.
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rio, a bassa remunerazione e a bassa 
protezione. Di fronte a questo sce-
nario le Caritas della Toscana sol-
lecitano le istituzioni a produrre 
un’adeguata legislazione a tutela de-
gli ultimi della fila e delle pietre di 
scarto, a ripristinare il reddito mi-
nimo universale per tutti coloro che 
sono in povertà e si impegna a crea-
re cultura e a promuovere reti intor-
no al tema del lavoro povero.
Siamo provocati a vivere il compi-
to e la responsabilità dell’advocacy, 
intesa come attività di sensibilizza-
zione sulle cause che producono po-
vertà e di sostegno a politiche inclu-
sive.
Ci sentiamo provocati ad accoglie-
re e promuovere le istanze dei pove-
ri, in un’ottica di esigibilità dei di-
ritti, alla salute, all’istruzione e ad 
una vita dignitosa. La campagna di 
advocacy sul lavoro povero che in-
tendiamo realizzare come Cari-
tas della Toscana nel 2026 si collo-
ca all’interno del dibattito che Ca-
ritas Italiana e Caritas Europa stan-
no animando e facciamo nostre le 
principali raccomandazioni rivolte 
ai leader nazionali e dell’UE conte-
nute nel report sulle povertà curato 
da Caritas Europa:
– Garantire l’adeguatezza. Il reddito 
minimo deve raggiungere almeno il 
75% della soglia di povertà naziona-

le per tutti i tipi di famiglia.
– Garantire un accesso inclusivo.
I criteri di ammissibilità devono es-
sere semplificati e ampliati per evi-
tare di escludere i giovani, gli immi-
grati e le persone che vivono in con-
dizioni di insicurezza abitativa.
– Aumentare la partecipazione. 
Combattere lo stigma e semplificare 
le procedure amministrative attra-
verso un’azione di sensibilizzazione 
mirata, alternative di supporto digi-
tale e sistemi di applicazione di faci-
le utilizzo.
– Azione coordinata dell’UE. L’UE 
dovrebbe promuovere standard 
vincolanti per il reddito minimo, 
collegati alla sua più ampia strate-
gia sui diritti sociali e sulla riduzio-
ne della povertà4.
Sono obiettivi che, come ci ricorda-
va, Papa Francesco non sono mere 
utopie, ma rappresentano un agire 
che declina la speranza in un mon-
do migliore in azioni concrete che si 
compiono nel presente e che “esigo-
no la decisione e la capacità di tro-
vare i percorsi efficaci che ne assicu-
rino la reale possibilità. Qualunque 

4 “Caritas Europa, “Thriving, not just sur-
viving. Shaping effective minimum income 
systems in Europe” (Non solo sopravviv-
ere, ma vivere bene e prosperare. Definire 
sistemi di reddito minimo).  Caritas Euro-
pa, giugno 2025.



impegno in tale direzione diventa un 
esercizio alto della carità. Infatti, un 
individuo può aiutare una persona 
bisognosa ma, quando si unisce ad 
altri per dare vita a processi sociali 
di fraternità e di giustizia per tutti, 

entra nel campo della più vasta cari-

tà, della carità politica”5.

5 Papa Francesco (2020), Fratelli tutti, 
(Enciclica), Vaticano.
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